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È né 
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Sabato 


elazi one sarà 
perire most re fortune ne 


persormesi > * 


SI PUBRLICA Turn I GIORN, MENO d° LUNEDI DI'OGNI SETTIMANA, 


FIRENZE 4 Gennajo 1848 


A GIORNALE POLITICO LETTERARIB: © 


E 1 GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 


AVVERTENZE 


PAFTI DI ASSOCIAZIONE n i 
Firenze. Per Uro mesi, Lire Fioren- © 9 È nenti Amorinistazione è 10 Piazza 
tino {1 per sei meat‘, por un fra E Uizio della Redazione 4 in 
Toscana franco al destino 13,38, 58. * La Fara Pantà e patiti: È 
Resto d'Hatta franco al contlue 18, Niccolini, io piano; o rimane aperte 
38,48. 9 ‘ domini alle 2 pom. escluat { 
Bstero ida Franchi 14,47,57" x. da e 1 manoserili pro 
Un numero sola soldi fi, 2, Sil i non saraono 
Prezzo degli Avvisi gotdì # per riga. leliere ri 
184 rdaoli - 
Preero del Reclami sodi per rigo. ; pionteglianin Simiabiratoi an 
NB.Per quegli assoclatidegfistati c a siraftro; te alive alla Redastono: Tullo 
Ponti che apbiderassero Il glor- ; : debbono esere arance, como pare 
nale franco sl. tati M prozia di ap “n j î 4 È Gli avvist ed annouzi, che” né: 


saranno prescotali prisia delle dicci 

della maltiva, rimarranno pel nu 

mero seguente. È 
ll renzo dlt'aseoiazione, da pa- 


tor (n 


N 


1 ic aaitonia. aramiibialativa, 4 


geot, ‘feminò] per. trenfatre anni 
vversione € la diffidenza, di eni 


che du perda vostra sa 


dolori; molte le Ha delli, 
i? lare ed spiare s genza 


800po è necessario sia davvero, noî soltanto pal- 
liarne per un momento i dolori; è necessario dir tutta e 
aniente la verjlà, non soltarito balbetiare quialche p 
ca osservaziolie, qualche arinacquata supplica di i 
burocratiche. 

Cittadini deputati, guardatevi attorno; tendete l'orecchio 
al'susurro crescente delle voci popolari, ai canti inusitati 
ché rompono la solitudine della vita campagaola, alle diseus- 
sioni che ravvivano è convegni una volta iderisi. por :oziosa 


a ‘Albiano iso un r'ingicizio i in stsonfa degli ii 
i dle Lombardia alla: Congregaziania cestrale lombarda. Hi 


| ‘eteganza‘; inter gate: ir vita. naprà; sha singiovanisee questo 
popolo antico, nélle-miserie, e. già.tante volte Srustrato. nello -i 


sue. distorti. spéranzi ; ‘considerate comi ora.sia miracolgsa; 

catente unanime nél volere e rello sperare: ;cercate.le ragioni 

di questa inaspettato. «consorso di tutte le idee; di Tutte:le-wo- 

ontà, Si tate: dei June, o e quasi dirbbbegi di fusti ‘gli accidenti 
ad 6 


ina dit ipocrisie’ 
i le savrete tasciatà. 
aria sa privfeliare 
ire nino più aceîdbi’e tal 


molti ingue- è da “groî "aa rele voi non dovete “ln 
Soîar di «combattere. fibotire da vergogna; ed I darino della 
conquista permanente, sostituire 40? intollerabile sudditanza 
d'un popofo verso un popòlo-straziiero la uguaglianza.fe- 
derativa; soddisfare amipiamiente a quel bisogni di nazio 
nalità ei iciri | Austria medesima mel sio proclama del 
46 aprile 1845 riconosceva fa giuslizia.ed onorava l' espres- 
sione, conformare tutte le nostre istituzioni all''indole ed’ 
alle abitudini dagl Ttatiani (4), ecco le-uriiche basi possi 
bili d'una pacificazione durevole fra P Austria e le pro- 
vinoie italianeche essa occupa} anzi le uniche basi possi- 
bili d'una pacificazione fra l’Austria «e :l' Italia intiera. Voi 
sapete, ‘ora «dhe lo «sa tutto il-mondo, che l’Italia non è 
più soltanto un mome ‘geografico; dieci milioni d'Italiani 
0, ‘stretto fra principi 


sono ormai uniti da un patto fi 


{1) Vedi nota finale, 


i Rasseggierebbe- 


ica;srvoi,}kk. | 
“Ab ‘principè | | 


1 viva-la dberto: 
“ pria individual 


popoli, difeso da tti) sergio guritissimo. è ‘gantidoato 
dall'aptorità più. »rneabil £ più aptica che sia sulla ter 
‘sta per eplrare nella sacra 
pace. fra quest’ Italia novella 
(o “Asti ignora d'una. pente dell'I 
talia, bellissim y) impontantissinia., Al: popolo: italiano, già 
libero: sel. abit A bela “fu “Jenenosar dimpazienca , un 


daviéro.it npstro. "tag 
fnboreste: da Sormani 


pri di sezione. coito 
3 eo i-tonghi dagli «old fiano 
LC PPoRa, sil ‘5010 dentadio.diglla iguale. 

«ifiodp-de vestire proposte, 


a “nidielitementé de'tredicioni logafi 
avait; nta trphidinéil’ atti i i 


Te 
ostituito eoî una pre 
apolitica, 26) bt uiniinistrazione, don sor x 
dan; ratio azionate, Predispo. 
sò Li mini ‘sviluppò au “prop do: 


"È condizio pane incoira gÈ indelehi Dini di’quel si- 
| stema provenne; 


«dall e vivificante dell'elernontomazio- 
nalé. La vecchia. politica, ché sì fida sull’ ‘intagonismo dei. 


— popoli ha portato i suoi frutti funesti nelle gueine' passate e 
: nella/jate: presente, più dolotosale | più: pesante della guerra. 
‘ Nella repubblica e 
‘ possibilità d urna vi 


tiana v' ha'spazio: pobtutti + # popok, v'ha 
“concorile fer ‘tutti, purché ‘mon si im- 
pongano-subordinazioni contro' natura, le quali finiscono a 
spossare e consumare.del pari chi sovrasta senzà ragione e 
chi sottogiace per-forza, La-sapienza di tutti î tempi*ha ripe 
tuto, e P esperienza dituiti i tempi ha: cònifermato dhe Ve cose 
contro natura fon durano. 

“Deputati cittadini! abbiate il coraggio di ‘proclamare 
che if nostro paese è maturo a vivere di vita propria, che it 
nostro paese, per-qualsiasi lusingo, per qualsiasi minaccia, 
non rinuneierà mai all'essere italiano. ‘Trovare il modo 
ch' esso ridivenga italiano senza infrangere î-rapporli esistenti 
colla Casa Regnante: ecco il problema. L'unico modo di 
scioglierlo è che Ja Casa Regnante, per quanto riguarda flfsuo 
Regno-Lombardo-Veneto, si faccia potenza veramenieitaliana. 

Rifatevi percio da capo ed esaminate quale sia lo stato 
attuale delle ‘istituzioni lombardo-venete, e quali modifica- 
zioni sieno necessarie ad 'introdurvisi perchè F individuatità 
del nostro Regno sia una verità, e perché quest' individualità 
posse entrave nella rinascente famiglia italiana, 


L'ALBA 
Giornale politico letterario 


Giorn. 156 


Fondato da Giuseppe La Farina il 14 giugno 
1847, L'Alba ebbe tra i redattori e principali 
collaboratori Michele Amari, Paolo Emiliani 
Giudici, Giovan Battista Piccolini, Atto 
Vannucci, Pietro Thouar. 

Professò idee unitarie. e sostenne la 
necessità di riforme radicali manifestando le 
proprie simpatie per i governi radicali. 

Fu conosciuto ed apprezzato anche da Karl 
Marx che, allora direttore del quotidiano Neue 
Rheinische Zeitung di Colonia propose alla 
redazione de L'Alba uno scambio quotidiano 
dei due giornali. 


SABATO 18 Marzo 1848. 


ù ECHI n î 
VE; CY 
Gionvane QUOTIDIANG (Rata 9 * + Si ricevono le sole let. 
a grana 2. da pz y ; tere alfrancate. 


Pen ce Paovincie  &__d 


Si trova vendibile da per 
tutto. 


ANNO I, — Numero 4. 


Gli annunzj in carattere 


oe-declposo GIORNALE CONICO POLIFICO DI TUTTI I COLORI, “ist + um è 


La legge stataria m' ha cacciato dalla mia ciltà anfibia 
ed io, Arlecchino, io l' illustre contemporaneo di tutt'i 
“dogi , l' antico compagno del Leone di S. Marco, quell 
io che divisi col re delle bestie e con Melternich l'in 
pero delle venete lagune sono stato obbligato di foggir. 
mene come Cantù per non andare in prigione come Tom- 
masco — Passando per Milano, quella paternissima legge 
solto pretesto che il mio cappello è all’ Erzans e alla 
Calabrese, mentre è semplicemente all’ Arlecchino, vo- 
leva farm morir come nvo padre... che morì pel dispia- 
cere di vedersi impiccato—Mangiai a Milano i macchero- 
ni alla napolitana alla barba bianca di Radetzki, e corsi 
a Modena. Vi trovai un duca mezzo sustriaco, mezzo gen- 
darme e tulto palaia, e siccome dissi troppo forte che 
le patate al sego non mi piaeciono, così mi fu ordinato 
di uscire in 4 ore dagli siati austro modanesi ; 24 ore 
erano troppo, ne basiarono due per altraversarli. A Ge- 
nova entrai il giorno che ne uscivano i Gesoili, uno 
d'essi aveva preso îl mio Iravestimento per fuggire in- 
cognilo; le riconobbi anche sotto Ja maschera nera, al suo 
collo torto Per |aora di morire avvelenato, come Silvaoi, 
non disi nulla; ma corsi a Livorno. Là le miei idee 
non sì combinarono con quelle dell' illustre reduce del. 
V'Elba {non Napoleone, Guerrazzi ), eci lasciammo di- 
sgisiate l'uno dell'altro, A Civitavecchia c'era un ira di 
Tio di foste per la Costituzione ecclesiastica che il papa 
ha volulo riserbare per l'altimo ai suo! stali come il boc- 
cone de la bonne bovehe = Così mi irovo a Napoli. 


Volete accogliermi ? Una maschera di più che nuoce? 
Avete fatto tanto chiasso pe' tre colori, avete tanto 
elevato gli nomini del colore. non farete buon viso a 
me che sono dî teli è colori, a me che, quando l'I- 
{alia era solo un'espressione geografica (ginsla Vespres- 
sione milologica del mio caro Ministro; quando Canino 
non aveva ancora immaginato quella gherminella dei Cor- 
gressi , che farono le prove dell’ opera-seria che sista 
rappresentando in Îlalia, rianivo, io il solo, nei icalri, 
nei veglioni, nelle sale i personaggi delle varie pro- 
vince italiane, Paleinella, Pasquino , Stenterello, Gian. 
duji ec. — e ciò fin solto gli occhi del buon Gregorio 
d' inebbriante ricordo! È 

Nè venni già a mani véle. Prima d'andar via strap- 
pai una penna all'aquila a due feste, che le sta per- 
dendo ad una ad ana... non le resteranno che le sole 
due teste, quella di Metternich e quella del suo pa- 
pilo. L'ho temperata con la sciabola di Carlo Alberto 
che incontrai sul Po... parea Cesare al Aub:cone : 
diceva : passa 0 non passo? e pensando pensando non fa- 
cova passo. 

Ora la slo aguzzando come va — Venite; venite, 0 
genti, affaticatevi a girar la ruota. Voi sarete i primi 
a prorare se la mia penna punge. 

Altri affila le forbici, ie preferisco la penna... ed it la- 
pis. Ma gioro che farò di tnlto per non farvi accore” . 


del cambio. 
vi 


L'ARLECCHINO 
Giornale comico- politico 
di tutti i colori 


Per. 1170 


Fondato da Emmanuele Melisurgo e Giuseppe 
Coppola. Autori delle caricature, pubblicate in 
terza pagina, erano E. Colonna e L. Mattei. 

Il quotidiano, di tendenza liberale, fu ardente 
difensore della Costituzione e uno dei giornali 
più letti a Napoli. Si diceva che lo stesso 
Ferdinando II non andasse a dormire senza 
prima averlo letto 


“GIORNALI, che si pia 
SIbHOd il'Martedi, Giovo, 

Le ‘Sabato: a Che eftelgli <> 
dare, Lc?) : * 
Ci -on'eè associazione; | 
s|SRi Lo vil comblare 19, . | 
, Cograpra per un bajeeco:3" \ 
“eni no, lo lasela stare. < 


si 


_Mio padre fu. uomo. da nulla, e 
di lui mond:rim dista’ nessuna pite- 
mora, :Dîmio Nonmo.vive tuttora 
in Roma memoria gloriosissima e 
giocondissima. Egli si provò a- tute 
ti i mestieri e riuscì in tutti ma- 


La 


servidore, da schiavo, da nobile, 
da.-Areonauta, da Pescivendi, da 
Astronomo lunare, da Ballerino ; 
da’ Musico, :da Operator Cefalico, 
da Innamorato pe'tetti come i gat- 
ti: éd ebbe da fare perfino co'bri- 
ganti! colle bestie, con gli spiriti 
.@ con le streghe. Io/nipotino, di 
questi suoi mestieri non imparai 
pur uno. Solamente imparai a cri- 
ticar tutto. Ed egli fu crifico; e 


di che tinta! Per Ie sue critiche 


verità più volte gli fu. chiusa la 
Bocca, e posta guardia d'onore alla. 


poria-di casa. Che volete! Corre-. 


vallo tempi-ele cento’ santissime 


Digie valevano più di mille:soel- 
leralissime verità 1 Ficcava per 


SEE, 


| entrò la sua parrucca, é là ‘Sentenà 
ziava e criticava è drittà, a sini 


Ù Roma-i Luglio, 1848, 1 Re 


SI E Elan 

"SÌ trova da portuttò, 
e con piu certezza suile 

< “ravze Colonia ‘di pa. 
Squind, delia Rotondi.) 
del Teatfo Fiano ,, dai 
FTabbacèari Progressisti, 
ea in mano del'sanseni 
lottes e Descankisadose , 


stra; a traverso; davanti, ‘di die 
teo; di sopra di sotto. To non so 


i se verrò mai-a tale di maestria? 
i ma lasciatemi :cFescers-e dirò api 
i olio. il fatto mio: - 5 

raviglioso. Fece da padrone, da | ‘ni 


Le mie critiche però non tra- 
scofreranno i limiti. Il ciel mi 
guardi di contravenire alla legge 
della stampa ‘liberta per correr 
pericolo di cavar dalle mie tasche 


* quel ‘che non. c'è! E poi toccar 


quel che il più delle volte pute; 
come l'oner personale! Oibò. Co- 


 iosca.il galateo , il progresso 


i 
lumi del giorn@ , 6 quei delli 
notte... RI 

Di piùznon voglio litigare, che 


la. bile mi può fare uno -stravaso, 
‘ed. io sopra ‘futte curo la mia sà- 
! Inte e il-mio umore allegro!"Fi- 
‘ guratevi ; . che sulle osservazioni: 
| meteorologiche della Gazzetta di 
i Roma .io. guardo. sentpie-To ‘stato’ 
‘dell'atmosfera del giorno innanzi, 


CASSANDRINO 
Giornale politico 
umoristico 


Per. 1143 


Il Cassandrino nacque con una fisionomia 
“papalina” e fu caratterizzato da un indirizzo 
moderato che sfumava in un conservatorismo 
scettico giocato in chiave popolaresca. 

Ma già dagli inizi dell’ottobre 1848 si andò 
radicalizzando prendendo a bersaglio Carlo 
Alberto e Gioberti. 


NNARO 1848 


IL CONTEMPORA 


DIL 


PATTI DELL'ASSOCIAZIONE | || le Assotiazioni per lo Stato Pontificio si rirevono da tutti i Direttori 


DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE | 


0 inenricati pontalit all'Estero dei seguenti commissionari 


ROMA Uifiio dell’Contomporaneo Piazza di | | GINEVRA presso Cherbuli=. 
Por DOMA e per foSTATO 1 età LOSANNA Sigg. Bonamici e Comm“ + 
STro mnEsi, Lee Redi 4 50 s. Vieusseur per Toscana. LUGANO Tip. della Svizzera Naliana. il 
Sem ei gn PR Sit, 2. Grotta alla Posta. LONDRA Sigg. Barker © Luncel.» il matt 
Caonno o i LL L01101» sa TORINO Si£Z Heteroalalosta, NADBID_$ 
GENOVA — Sip. ferondora. BRU$SE 
Stan Haliani e all Estero y:franco al confine. REGNO delle DUE SICILIE (Sspoli Si. Luigi! | - GHRITA NIA Wim} Sig Uorharani, — (Peo 
Tre mesì ‘raneha Padoa. » ipa) Fran: Fires. 
ai torto r rr 1 + Front POI MESSINA Gabinetto letteràlio. TERLINO_ Sig. Punker. 
DE) POE soli gia. ps co PALERMO Sig. Bocuf. PIFTROSTAGO: Sig. Bellitard. 
ME PARIGI OMice- Coneipondance GF, Rue No-, | COSTANINOPCLI Sg. Hr, E nai 
PREZZO DELLE INSERZIONE tremo. S EGITTO fa lessandma) Spettatore Egiziano. Teassaciazini 
S NARSEILLE madome Camo, veuvezlibratre, È SMIRNE L'Importiai Uticio. 
Pallina alle doc linee +. +. > > Maj; 30 fine Conebitre, È. 6. NUOVA-IONE Sig. Terteas. 


AI di 16 delle diecì por ogni lea + 


«2 .Ì]  CAPOLAGO Tip, Elvolica. 


I 
| 
18 Monnier. ì | È 
LES e RELGIO, proso T'aldten e CL | LAmministrazione e Ja Direzione si Lrosauo riunite all'Uficio dei 
|] 


gionale, Piazza di Monte Caorw N. 


AVVERTENZE 


il Giornale sì pubblica 


edi, il giovod c il sabato 


199. 


L'Ullicio rimane aperto dalle 9 antimeridiane valle 8 della sera. 


gli Anmunzi e Avsisi non sì ricevono che al detto 


Carte, denaîi ed altro, fianchi di posta. 


fi Ì 
ROMA 3 GENNARO i 


Erano gli ultimi giorni di un anno che re- 
sterà eterno nella roîmana istoria per mera- ! 
vigliosa vicende, per risorgimento di spirito | 
patrio, per acquisto di liberali savissimne isti- | 
tazioni, e il popalo tutto sì preparata con 
catusiasmo a inzagurare l'ingresso del fatu» 
ro auno con un atto solenne, recandosi al 
Quirinale per manifestare alsuo Padre,Prin- 
cipe, e Pontefice i voti sinceri di pn animo | 
riconoscente, Al accrescere lagioja e la gra- | 
tiatdine contribniva il nuovo mota-proprio ; 
sul consiglio dei ministri che la città iatera | 
accoglieva come un atto di sapienza gover 
natrice, non che la manifesta prova di so- 
vrana fiduciadata ini quei giorni al popolo 
nell'accordata concessione delle armi in ma- 
‘no dei cittadini. E questi promettevano di 
trovarsi nella mattina del 1. Gennaro in un 
Juago di generale riunione, c chiamare colà 
i Corpi tutti che rappresentano le diverse | 
classi sociali, e gli ufliziali di tatte le armi, | 
i numerosi battaglioni givieà, perchè ona | 
era la volontà universale, onorare e ringra- 
ziave Pio ÎX, A vendere più lieta la festa | 

sorgeva nella mente di alcuni un pensiero 
gentitè, ed era di unire alle turbo accor- 

renti al Quirinale corì di nomini c di don- i 
ne che cantassero inni in onore del Pon- | 
tehit 

In mezzo a tali generali sentimenti di 
amore e dì gioja era egli possibile mai che 

s'insinnassero i ttisti pensieri di tumulto e 
di disordine ? Era egli possibile che nei | 

- cugrj pieni di rispettosa riconoscenza po- 
tessg albergare il livore , che i labbri pré 
padkiti a lodare si aprissero a proferire ac- 
centi d' iva e d'inginria? Eppure fosvi chi 
accusò questo popolo di perverse întenzio- 
ni, e disse finta la‘sua gioja, mentita la stta 
riconossenza, simulato il suo amore. Forse 
quelli stessi che non paterono un giorno | 
spingerlo a vituperevoli eccessi e Jurono 
vinti dat suo buon senno dal suo amore 
per l'ordine, si rivolgevano ora alle arti | 
accostumate dei vili, alla calunnia, e por- 
tacorio nell'animo dei governanti il sospet- 
to, la diffidenza, e il limore. Nella nolle 
che precorleva il 1. Gemara si poneva sot- 
to le aemi tutta la troppa; si chiamavano, 

e in gran numero, Î civici zi loro quartieri, : 
si davano ordini severi, si preparava tut- 
to jafineper discioglicre ogni riunione po- 
polare,.e imporre Îl silenzio. È 

Quell’ accusa calunniatrice nacque forse ! 
dalla rabbia cieca de'nemici d'ogni nostro 

Dene cui pesa tanto nel cuore questo 2e- | 
cordo mirabile fra Principi e popoli? O si 
volle fare un tentativo per coonestafe la 
indégna accusa cen cui fummo dipioti al 
T' Europa per nomini inquieti , desideros 

. &'inconessibili novità , e indegni percià 
delle simpatie dei popoli , e del rispetto 
ilei Governi? O veramente fe calcolo d'ana | 
trama che sperò irvitare il popolo, pun- 
gendolo al vive nei suo onore, per metter= 

Fo in lotta aperta con la forza, e, spingerlo 
al sangue e alla guerra civile, onde rom- | 

pere Î' armonia della page e quella fi- © 
ducia chiè possente cagione di obbedienza ; 

e di rispetto 2 L'avverire mettrà in chiaro 
la idea nemica della nostra pace; ma iu- 
tanto gravi sospetti si aggirano nella mente 
del popolo , varii indizii si adducono, va- 
rie conseguenze sì traggono, La sola cosn | 
gerta si è chegrave fa Il pericclo, che Jar | 
zaedo 0 l'incensiderala jra di pochi poteva | 


| alle cai parole le moltitadini si affidano 


: per la non meritata ingiuria, Una deputa- 


! lora rivocati gli ord 


FI 


dare origine ad una lotta sanguinosa e ter- 
ribile, Gi saltò il relto giudizio di questo 
opolo, e il moderato consiglio di coloro 


perchè le conoscono dettate da un sincero 
attaccamento al Sovrano e.alla patria. 

Udito l'apparato insolito delle armi, e i 
sospetti del governo , il popolo , antiveg= 
genio il pericolo e le tese insidie, abband: 
nò spontancamente ogn' idea di festa e di 
publica dimostrazione , ma non schza cs 
sere peneirato da dolore e da giusta-indi 
guazione per là ingiucia fatta-al suo no- 
re. E lodare questo sentimento è il più 
grande elogio clie possa farsi ad an popelo, 
perchè indizio di vero e solido rinascimen- 
to ad ogni virtù cittadina. 

In quel giorno «istesso il magistrato del 
municipio romano si dichiarava costituito e 
con nn bellissimo proclama parlando al po- 
polo con linguaggio di padré lo invitava a 
indirizzare ad esso i suoi desiderii, i suoi ; 
reclami, è questi deciss all'istante di rivol= 
gorsi a lui onde fosse interprete presso il 
Sovrano dei suoi sensi , e del suo «lolove 


zione accompagnata da immensa folla di po- 
polo sî presentò al Senatore su cai Roma 
ha riposto, e con ragione una illimitata fidu- 
cia. Promise il Senatore, dî reéare al trono | 
i voti del popolo . c nella sera si portò al 
Quirinale. E qui non vorremmo palesare 
un fallo che dovrebbe restar seppellito nel. 
l'oblio ma lo diremp perchè l'onore di 
Itoma non sia leso da chi Jo marrasse diver- 

samonte | perchè sigmo” persuasi che na- 
nacque da false relazioni, e perchè nemici 
del bene se ne servirebbero per ingrandire 
lo e dipingerto all'estera coi neri colori 
della calunnia. IL Senatore trovò il Quiri- 
nale guardato da insolito apparato di trup- ; 


Nel palazzo di Pio LX, che il popolo adora : 
si lemmeva, si difidava DL e «0 + + 

54 coloro che si fanno giuoco dei gover- 
nanti e dei popoli por servire ls loro basse 
ini avessero ndito le parole d'indigna- : 


pas 


1 zione della citta intera, quando sì conobbe ; 
! un tal fitto, noi non erediamo ché usereb- 


bero restar più în mezzo a noi, assaliti dal | 
timore della. ‘universale escorazione se ve- | 
nisscro un giorno scoperti. e 

Accolse il Pontefice con la sua accosta: ; 
mata benigaità il Principe Corsini, .e assi. | 
citrandolo a non essere in lui diminuita ! 
in alcun modo'la fiducia ehe ha riposta nel 
sto popolo; gli promise. che il giorno ve- | 
guonte ne avrebbe data una manifestazione , 
tale da rassicurare l'universale. Furano al- i 
i severi, fit sgombra- 
to il Quirinale , c poichè il popolo intese 
dalla Bocca del Senatore le amorose parole 
del Pontefice tornò a calmarsi e respirò co- | 
me uomo che si taglie dal cuore wa dub- 
io pengso. 

Ma nel giorno sagnente tornò Ta 
tezza 0 sì risvegliò l'indignazione per la 
giuriosa calonnia. Un moto vaiversale agi 
tava fe moltitudini, si domandavano notizie 


peer 
n° 


ramani , si voleva insomma che il popolo 
fosse giustificato în modo salenne, si voleva 
che Ficeusa ricadesse contro gli acensatori. 

Comparvero finalmeote i due. Principi 
Doria e Borghese + ( Conservatori ) « 


H 
E 
Q 
Hi 
a 


| questi riportavano le 


È ina in compagnia del suo Pri 


Mfettnase parole di | 
Pio [X dette ad essì, perchè fossero rifei 
te ai Romani, e annonziavano che il Pon- 
tefice per dare un segno luminoso della sua 
fiducia e. del suo amore nerebbe percorse 
ia quel giorno i popolosi quartieri di Ro- 
ma serza guardie e scieglicra questo modo | 
come il'più espressivo a significare ch'egli 
è sempre col sno popolo, Nulla poteva îm- 
maginarsi che fosse più nobile e affettuoso 
insieme: il pipolo compreso la grandezza e 
la magnanimità di quest'atto, c n'esnltà di 
gioja. Con ciò il suo anore era riparato, la 
sua innocenza; proclamata, smascherata la 
calunnia, condannati i suoi accusatori. In 
uo istante si adomarono a festa lo vie, per 
cui si credeva che dovesse passare il Pon- 
tefice , una turba immensa vi accorse, era 
un entusiasmo indescrivibile | Comparre 
Pio IX: quattro sole guardie lo accampar 
gnavano  aveano gli squadroni nel fodero. 
A quella vista un grido infrenabile di gioja 
ristonò dal Quirinale al Vaticano, dove si 
recò il Pontefice, © quando verso sera ri- 
tornò al sno palazzo, passando per il eerso, 
da tante migliaja di voci si formò una, sola 
vote, da tante, migliaja di petti sialzò anvota 
solo al cielo, per dmandare un regno foli- 
ce.e lunghi anni di-vita ad un Sovrano 
fatto. oggelto di amore universale presso 
tante nazioni, Quella moltitudine lo accom- 
pagnò al Quirinale, e aspettava colà di es- ; 
ser benedetto dal suo Pastore. ‘ma quando 
intese che ta forte emozione aveva indebo- 
tite le sue forze, sì fece nn silenzio univer- 
sale e quellorila inmensurabile di popoto | 


si dileguò in un istante. 

Così ad una penosa agitazione durata. 
due giorni successe la calma , così lecie- 
ccuse disennero causa sd’ in nuovo frionfa | 
por questo popolo braîtso di progredire 
ipe, amante 
della sua patria ma porsnaso che la gran- 
dezza e la indipendenza di questa siano 
strettamente Jegate alla grandezza e alla * 
indipendenza del papato; i 

Ma in mezzo alla calma sorge un pe- 
siero universale e previdente, Non si de- 
vono più riporre in balia della ventura i 
destini di un popolo: non si deve più tol- 
lerave che pochi tristi tramino nelle ombre 
per seminace discordie, e preparano forse i 
anali d'una guera civile, Ci catunniano re- 
cando innanzi i fautasmi di setto e di con- 
giure, Se vi sono settarj, nominati 
Sono congiure scaopritele, e il 
delle leggi cada sui colpevoli ; ma *sc_ca- 
lanniato iniquamente i buoni cittadini , e 
iasinando la diffidenza nell' animo dei go- 
vernanti chiamate orribili. sciagnre sulla 
patria vostra, cada su voi la maledizione 
dl popolo, 0 fadegni di stare in mezzo alla | 
società, vi accompagni ln pena dovuta , 
L'esestazione eo’ buoni, e l'orrore che in- 
spira chi tradisce il suo Principe e la sua | 
patria. È 


P. Srenniar. 


DELLE ARTI DEL GOVERNARE 


AI mutare dei tempi mutano i 
poli o molar danno Io arti del gosemares che is 
tuzioni © lergi e consuetndini contacenti a popoli 
primibsi o Ignoranti e harbari mal rispondono a 


Genti adulte © civili, uè alle civisime bastan le | 


propri 


delle mediocremonte civili © ad ogni grado { 


sile di civiltà dies necsssarionento un grado | 
note dî bontà nello L'asi 


La innocente età primordiale dei populi gridarono, 
cceellentomente 1 +0cchi, i Padri rin si conoscendo. 
allora allea società salvo quella di famiglia; così ac- 
cadde ai tempi de Patriarchi.tanlo bellemente a noi 
raccanlalidalla divina sidria di Mosè. 

Fatte le società immerose, ma non qucora bastan= 
Jomouto ‘ivi, veggiamo clic altum» furono ricche, 
por da rara fertilità del solo ore posero stanza, altre 
invece sotto avaro cielo cresciute mancarono dei.ne- 
cossanj alimenti, c le une c le altre ebbero tal fata 
di governo quale era alla rispelliva condizione eco- 
nomica richiesto: Peroeché le prime come facitamen- 
te provvedate del bisognevole alla vita materiale 
de Corpi, e por manco di civiltà non. pine do ve» 
run desiderio di vita polilica ( sipromo e pobltissimo 
risogno delle sole nazioni a grande civiltà selile) si 
leoner paghe di un governo assoluto. che déllu 
splendido corteo del ro Lutta stosgiasse la natia 


| ricchezza, e geloso custode fosse di ogni antica tra- 


dizione della patriae riverente alla religione demog 
giori, nonche respingere ogni invasione di stranieri 
iimpedissè ben anche [a introduzione di costumanze 
non suo. Tal fa degli antichi Egizi, tale de meno 
antichi settatori di Zoroastro e di Lama, e talè tut- 
tavia di quei meglio forse che dacchto milioni co 
compongono il eosì-detty celeste imperio della Cina. 
+ Le soeonde si erearono un-gorena libero 0 mil 
tare, secondochò per sopparire alla slerilità dol Suolo 
si appigliavano alle Arli del Commercio con ife 
nici focoro, è almestier della gacrra come sempre 
amarono meglio di fare gli abitatori del Cuueaso. 
Perchè libertà molta è voluta alla prosperità do po- 
poli trafficanti; ei popoli guerricri per diveni vi 
{oriosi abbisugnano di Capitani proglamente ubbiditi; 
a primi il dispotismo è impossibile £ ai socondi (al 
meno fiaché dura la necessltà del combaltere ) pres 
sochè mecessario, + 

Sono questi gli ordinamenti.a così dir fosidamen 
tali di qualunque governo framandali a noi dalla 
Storia, 0 dedotli dai primifisi ed ossenziali bisogui 
d popoli, sieno pure guanio esser sj vogliano ineol- 
tic barbari, Da Cesare è Tacilo ini mocogliamo cs- 
sove stati consimili quelli dif Calli e dei Germani e 
B.ilunaî, che roligiasamente obhoderido ai cenni doi 
los condottieri. per età ban luuga tenneso testa all 
T'impeto doll romane legioni. Nè allre veggiano 
cho fossero le isiluzioni di que barbari che distrus 
geado l'impero de' Cesari straziarono per secoli 
Asia Europa ed Affica, E se congiura di pichi 0 
malcontento dei più inducera que‘ barbari a disfarsi 
coll'assassinio d'un Capo, ne clegecrano di botto un 
altro che dai padroge ‘assoluto Îi comandava, con 
egual rigore militare. Tanto è vero che il Governo 
no manca per semplico mutar di persone ma solo 
emulare di sociali bisogni. 
Non possiam dunque non consentire negli allissi» 
nsegnamenti del Vico e doi Romagnosi: che que- 
sla conformità d'istruzioni e di Ieggi de popoli av- 
vorata sempre în tulte 0 singole Te società del vec= 


clio mondo e del nuovo, la tengono per logge così, 


invariabile nell'ordine morale come è nell'ordine 
fisico la legge di gravità chè spìnge i corpi al cen- 
Wp. Perciocchè la natura stessa che. ha composto 
L'uomo individuo lo lia pu fatto sociale; o sotto l'i 


| rispetto e l'altro lo conduce: per gradi di otà, co- 


sicchè i popoli hanno fancîufleseà adolesesnza, 
e vacchiaia, come T uomo individuo; © siccome 
a questo si apprestano da nata cibi e desider 

piaceri appropriati i bisogni della età; così voglion 
a quelli deltar norme e leggi consenienti allo stata 
cui si trovano sia di adolescenza, sia di vitilità 


Indaeno avresto voi nei tempi del asso impera 
voluto spingere i Romani a baltersi nel seno dele 
LAsto oo barbari, o ad espugnore sollo 3 clelo af- 
fricano uns seconda Caraziue, o a taerso l'eta" 

esionare nua seconda vo i Britanni. I ro- 
Diano infemminiti dall ozio e dalle voluttà del: 
te reggia d'Oriente, c sessquillo di tromba o cià 
DATES uesra son più i propri pet vole&Ttnio 


IL CONTEMPORANEO 


Giorn. 34 


Il Contemporaneo fu il primo giornale politico 
dello Stato Pontificio. Il suo programma 
sottoscritto da Monsignor Carlo Gazola, dal 
Marchese Luigi Potenziani, da Federico Torre 
e da Luigi Masi, faceva professione di 
moderazione, affermando di voler essere 
«giornale di progresso ma temperato». 

Ben presto questo foglio si aprì alla 
collaborazione di intellettuali delle varie parti 
di Italia e di diverso orientamento ideale da 
Gino Capponi a Montanelli, da Luigi 
Dragonetti a Leopoldo Galeotti. 


Si 


7% d di CIÒ 


ole ali: 
di questo fi : 
ohibari n'è invaricata delli 
vendita 


ù Sotto la 
% di, di tutli. 


Ne le fatiche, nè il rilevante dispendio che 
osp Andulgonza. Passiamo ai fattì, 


oro che moi siamo ad offri; 
iati come siamo alla vostra 1 


Una belt desordita scelta delle notizie le pi recenti e le più interi SI Inolla pa 
iena luce, senza lasciarsi intimidire da chimerici spauvacchi, ci cattiverà togliame 
H Varietà 0 cose amene, commercio € per giunta qualche recentissimo pomani 


ptt id 


afidi ‘ques drdua Serena 


Ù 


TRIESTE... 


i alle “ guardie ; " orid 
dui ‘cui .l’ effervescenza ‘di un partito Tata } 
! giusjo;.e ragionevole). spinge ad’ atti. d° intolleranza veiso | 
j coloro ch' essi suppongono d'un’ opinioné 
i dalla» doro... SL essere. questi atti diametralmente H 
vita da 


ce sl ognuno To, libertà re e che 
e iproca . ‘tolleranza non. regna, la concordia, 
hase, della felicità dei «popoli, e la libertà stessa; ven- 
i Bono;,altamente compromesse. Tale saggio ednsiglio nel 
I mentre..che onora la. spettabile commissioné “della. Guar- 
# di ssa; «dà eziandio un ricordo opporiunò, a tutta | 
la (popolazione che saprà per tal: modò. inoltrarsi sem- ; 
nella via costituzionale ;. e noi non possiamo 
a tali sani principj, l’aiplicàzione dei “quali > 


se: sì rende ovunque necessaria , a Trieste ‘può dirsi ; 
indispensabile, perle diverse nazionalità che: qui. “iero i 
no .affratellarsi per interesse comune. 0 


tando < il passo el 


d 0%, non essere 


d stan desse il Ministro abbia 
Sar] per-còti guire una: DE durevole 


i co6pe 
I pace: Ulteriori schiarimiéati «sul tir 
in! questo” momento Sarchbeio inopportuni. dr | 


ITALIA, 9. 


‘’cosé ‘spno sempre sullo . ‘stesso. piede; 


Napoli... 


i Piosufrezione: delle “Galabvie .è bensi, sedata;- ma. il fer- 


mento. continua negli animi in molte provincie, e la 
capitale" sfessd: non. è :lenuta: ih quietè ‘che dalla ‘forza. 
li té si è.brotato astretto a'condonare la pena. ‘di morte 
pronunciafa’ cgulro ..diversi. capi ‘dei .ribelli;- e dicesi 
dietro. reclamo, dell’ Inghilterra , la. ijuale - iene, sempra 
inolte. navi ‘nel porto di! Napoli, mentre a. Palermo .vi 
è una squadra, francese. ‘Seinbrà che il:muovo stato del- 
la all goda : la protezione di queste due polenze. 


4 tizie recentissime. 

Dai: fogli di Parigi del 7 si ‘conferma la- notizia 
Ghe la: Francia, d’ aecordo coll Iighilterra, ha asstinto 
Ta mediazione negli «Affari d’Italia. - Si 
î Il Giornale di $. Pietroburgo ba “ina nota del ga- 
binetto' Russo in ‘cui giustifica P occupazione della Mok 
‘davia. appoggiandosi a trattati speciali protéstando d'ali 
‘tronde di conservare la più ala, ‘neutralità intatte 


Te altré. non eliropee, 


% 
e? DE 4 


IL COSTITUZIONALE 


Per. 1169 


Il Costituzionale, come altri giornali di quegli 
anni stampati a Trieste, si limitò ad un 
costituzionalismo proprio dell’epoca ma non 
disgiunse le aspirazioni di Trieste da quelle 
degli altri popoli della monarchia austriaca. 
Ebbe carattere moderato e fu fautore di un 
movimento federalista in cui Trieste rimaneva 
all'Austria come provincia, con istituzioni 
speciali con diritti di commercio con Italia e 
Germania. 


27 GIUGNO 1848. 


UFFICIO DELLA DIREZIONE 
- VIA.DEL, CORSO N :286: 


fazioni ;sì: ricevono "nello -Staro-Pontifigio 


ti ‘uffici postali; in Tlalit presso tutti i principali 
rigi doi Sig: Sagnier el Se rue des Salus 


MARTADI 


È PREZZO DI ASSORIAZIONE + 
FRasco all'coneIne 

ROMA E STATO PONT] 

sa Séudi 5. 20 


presso è 


Leassociàzioni si pagano. anticipatamente. 
Di tutto ciò che viene. inserito sotto la rubrica di Antivoli 


comunicati ed Annunzi non ia ih verunzimodo 
la'Direzione. . s 


Il prezzo delle i inaersiohi 
Noù si rigevorio } 


‘ OSSERVAZIONI. 


sitio Ci La Direzione trovasi. aperta dalle 8 antimenidiane ve alle 13, 


dalle 6 pomeridiane allo,8. 


Vostere 


“(ifafche a prole ti rioni a'tatti, cd it pensieti 
sit non har stero inn il giorvalismo, è 


1 Seutire: ‘questa a è fà soxlonitori di quel pri 
| ‘cipio, che a nostro giudizio, è l'unico acconcio.a gua» + 
ntire-i fumi destini d'Italia; I° PRN@PIG CosTITU- 


per tutti quelli, chè hanno preso 
A Figaposo esame la «uistione, iUpri incipio costituzio . 
di } sttale;ha per base Ja sovrguità nazionale eda Demo- 
È cracia; ossiata partecipazione del popolo all'arini- 
È «histiazione della cosà pubblica. 
polo voùliamo intendere È amfvensità dei 
a i vin modesimo' stato «senza; 
| cuna nè di rango; nè, di casta. Noi on: rayvisaino 
| «Altro.tiet- popolo, che.soli cittadini dalle; “proveidenza 
s disposti ivergg ‘condizioni di fortana, ò di ufili 
Î Fato Gia per, noi più rion ésiste. 
at 
D‘gli abbia: Dio cobgniti; nasnis fitti € unta cdoteri 
È eguali; sono egualmente liberi, egualmente atti a 
b servire ‘alli società secondo la loro cipapila indivi» 
È tate; @oiuaImente, responsabili delle proprie azioni. 
1° "La" fatviglia scrve. per Base alla sprielà, anzi 
I questa non è che una numerosa famiglia ezolita da 
ina: sola legge: Ogni-famiglia la ‘uni-capo! ‘che làdio 
de: 4a dato; ‘onde protegg gerla ,'ordinarià ; ‘guidarla 
Ù dando è teriera,: e fatta ridulta, e forte formarvi un 
geniro, è trantenerla nella proptia uni ta società 
i ve, per.quanto le è dato,’ conservasi nell'ordine 
sell ara, se non vuole presto, o tardi tovasi in 


Yfiersi del tutto. 
«he moderne sociétà sono giunte, omai alla daro 


aaa esiste il principio di xnità, di ordine, e di 
i efivata; che: forse: “non trovasi così nella iorma: escla- 


Perciò. if governo EE ci si pare il mi- 
Afliore di tutti, ‘avendo .il ‘popolo il dititto:di gover- 
-garsi permniozzo de'sioi rappresentanti, é tutti î cit- 
n fidini di un' medésidio stito eguali diriili ‘ail eserci- 
(tare, gli, stessi doveri ad eseguire. Ci. Sembra un 
canale la leggo di eccezione... ed una saggia costitu- 
ezione:non può, ‘nè deve ammetterla. Non ‘vogliamo 
Bhe liliertà in tutti. Per governo costituzionale vo- 
diamo intendere via santa unione di tutte le forze 
ola ione pel ben? essere, e felicità di tutti. Non 
i altro ‘desideriamo, che la- libertà, l'ordine, la prospe- ‘ 
nità; ficcredito, l'eguaelianza, la forza, N° indipenden- 
ta, che in ciò solamente.consiste una buona, e saggia 
Prepublica. L aftenzion nostra non sì ferma al nome, 
iod‘alla formà assoluta; ma vogliamo il fatto. Dopo 
Itanié illusioni scomparse, dopo lanto sangue versato 


ID 


|: Bnosta al discorso, di 


pol riemo, vogliamo finalmente la iosa, che crediamo .! 


I 


«@gistore in una i “monafehia peramente; 
e liberalmente costituzionale. 

‘Pali sonò i prineipj; Gie</8» Castitiizionale. Ro- 
‘mano prende “a difendere, iliarionte persiiaso che 
‘siano ‘questi nel cuore di "tutt gli.uomii.di espe- 
rie za, e di buon.schso, Egli nia nd 
si deve-la verità,.e_la dirà.3 tutti. 
= Che:se-venissegli dimandafa gioni di'‘suai gri- 

gine, risponderà essor due + di steridlere cioe Ta 
‘nano a quei tutti he. sin rente amino’ .l risor= 
gimento, 1’ indipendenza, 
srontinuazione dell’opera gloriosa che Rosa;ha i 


i Fabio alex 


‘ giato, e stenderla fin Ta, dove trovasi. ancora-chi* si 
perde in sogni ambiziosi del passato, è dell'avvenire, * 


par isirppasti da quell’ abisso, oyo.fan trascinando 
una parte della nazione., è rricondurli ne'le-vie "della 
«libertà, .che ssoloca di nostri son prive di intoppi; © 
‘di spine. ae 

mi CAMERA ‘pb DEPUTATI EI 


Tornata dol:36 giugno 


Dopo approvazione del processi veri 
di alquante piroposizisii ‘di niuno’ fntdresse; 
della: :conimissioie, giò destini lo. dekgest" profgòtto: di ri 
ccrana..che ri portiamo in: appresso, 
La discussione penòr: “apéria su quella risposta.” 

H sig. Bonaparte domanda che la discussione sia. ag- 
giornata, perchè «i Deputati non hanno avuto tempo per 
ponderare quella. sublime ‘tisposta. La Camera consultata 
su tale proposizione la rigettà ai unanimità. meno” quatiro: 
voli. Allora; il Deputato: Proftssore Grioli salito sulla tri; 
Duna fa sentire all'assemblea calde, e franche parole sulla 
libertà della medesima, sull'importanza dell’ argomento; e, 
venuto al progetto dell indirizzo, dichiara di ammetterlo 
in tuttii suoi articoli; braimare ‘però’ di ‘trovarlo più espli» 
cito in ‘corte parti; e'soprafutto‘inÈciò clie risguarda ‘la| 
situazione” interna ‘ dello Stato. Domanda ancora’ che-la 
conîmissione: stabilisca ‘una’ forma” più’ confidenziale tra: i 
diversi poteri del governo, e principalmente tra-la Camera, 
e il Santo Padre, e che: il corpo legislativo. si ravvicini 
sempre più al Trono costituzionale, ande sono discesi tanti 
eucfizj. Noi tion possiamo dispensarci dal rendere al chia- 
rissimi Professore Depulatò ‘la. debiti: lode ‘per non aver 
perduto. di' vista lo scopo della sua “deputazione, quello 
cioè di miigliorare la-interna fondirîone .del paese, 'e trat- 
itare energicimente gl'interessi del Popolo per esso rap- 
presentato. Il popolo si, chiamerebbe, tradito assistendo a 


certe disenssioni che punio non.lo risguardano, e vedcudo 
posti in non cale i suoi veri bisogni, ed ufgenli necessità 
etlesi ftòm danta fidoeia ba ilo'a trat- 


diinque Tode*-al ‘Depntàto "Orioli" ‘the giostifiéa 
la fiducia del popelo, e lode, e benedizione a. Lui” pure 
pel desiderio: esiernato che il corpo: legislativo si rayvicini 
sempre più al trono cosliluzionale. Quanto amor. patrio. 
quella proposta! dal cui aftivamento. deriverebbe ja ce 
sazione di tante discordie iutestine; Ja ‘vara forza interiote, 
eît'esternà, la vita del’cominercio lingutsite, il | anquilio 
Drogredimento 4° meglioramenti gociali, e 7''ammitàti 
*dei forestieri, che pote fà invidiavato-la nostia. sorte. - 
Un secondo Deputalo viene ad. altaccare.i I progetto nei 
diversi. puati; ma un membro: délla qommissiane, Fibatte 
chiaramente e vittoriosamente tutti i i gqnira ij argom 
del preopinante. Segue il'Sig: SiA-binf, il ‘quale, cal Sotifo 
falento approva anche in genere ‘Gi in'massiinà la risposta 
della Cotmmissione, ma per' Ii il inguaggio è poco chiarà, 
riservandosi per altro il‘ lodato Drdtore'2! farne pi 
samenle in altra circostanza.” 
Il sig. Pantuleone trova la risposta aitiliosa suttdi 


porto sociale, perché. le classi veramente, povere È detibitio: o 


in Slalîa, come in Inghillerra, ‘in Russia, in Polonia, în 
Germania occupare l’attenzione del Governo, occullandosi 
veramente in esse un gran principio di ordine e di pace 
per la Patria. Spera il signor-Pantateoni che. la Camera 
penserà a-quella classe misgrabile anche iroppo numerosa 
in Halîg,., 

Sale sulla tribima il signor Bonaparte sempre, aspettato 
è gradilo.alla moltitudine, La Camera, :la piafea tendogo 
le.orecchio; ed Egli incomincia dicendo che ogni potere 
viene dal popolo, e ‘qualunque diutorità "dol medesimo fon 
conferita è una'era nsutpaziono: Il suo Inngo discorso è ‘una 
vera enciclopedia: ei passa con'mirabile ffessibitità dal gino... 
co diri lotto alle orde barbariche che pastarono lè Alpi vel -* 


che. atutti | 
I 


gravidezza. d' Italia, Ja 


diflu- 


medio 240, poi alla: 
Tostah, 3 

"IC sig. Armiolbini” cin pochi tia sega duigomenti ri 
“'inopportunità di tante parole diffose.Dopo altre; 
servazioni: del. Presidente «Sereni, ‘0 di'ulenni Rirubef 
quali il Sig. Bonapar ‘te la se è sciolta. 


Le nostiie camere sono giovani e per conségueri» 
22 fanno presso a p9eo-i. difetti e le, qualità :che.si 
- addicano alla. loro gioventù: Non. è certamente’ nb-. 
stra intenzione samalizzate tulto quello si fin 


È igionerl; ed ui cammino fisso, ciò d ‘È lia 
signo dgni discussione per veniré a” "îorigsc 
rità. “Pre l’accasione non può. essere più bella; ; lo 
stato imperioso e complicato. della quistione Tialiana 
trovasi oggi giunto ad uno di quei momenti solenni 
che. dovrà decidere dell'avvenire delle nazioni x fotte 
nubi si addenzano esi accavalcimo net-bet clelo-ita» - 

+ liano (1); ora.in sì preziosi: moniehti si dispota sil 

- valore giammaticale ‘di. he parola; Seralirà i dtsponsi- 


dello straniero, per comporre 
«di 1à: del Pò, ed ecco:i.ngst ‘oro 
telli..oppressi dal numero : dei nemici ‘obbligati. 

capitolare; ;ripdtriare 6 «promettere: «di non:combat- 
tere contro l'Austria per tre niesi. In questo stato di 
“cose che fantivIè camere? si occupano” di dit 
“Voto di midi al 


ia 
che. al "Gabinetto ? Quando, la patria. è,in sericolo 
un deputato propone immediatamente un: imprestito 
di:due millioni, che:si spera già volontario dapoichè 
tutti sono -pronti'a sacrificare le sostanze per la.santa 
guerta ; ecco tutto; Ma.credete voi:chela; ‘gurenta tor 
tro l'Austria si facdià-con'i soli ‘studi ?Îi 


vomini e jesi Rioni A ‘atiéhi 


“ho Dt Po i farti di Pool aloune provincie. nn 
sembrano. disposte! ad..assoggettarsi ad.una cosgri 
zione. Ammattiamo però la possibilità, e quando. sarà 

‘capace questa. truppa: di sostenere: una campagna? 
Cento non vi. vegliono meno di sei.mesi; ed ‘intanto 

«oredete ché'gli austriaci stiano colle ‘mani alta cinta? 

#0 a 0 the un'eolo mezzo per scampare, 
edè di mofilizzare 10 0 15 mila uomini della guardia 
c vida dai 21 ai 50” Apni. Quest'arnia patriottica, è 
esercitata, di ‘tutto fornita, animata del più bello 

spirito, e potrebbe dare il cambio alle truppe che 

gloriosamente hanno lasciato Vicenza; e Treviso ,.le 
quali potrebbero. guarniré Ancona e le altre piazze 

- più esposte. Così ci sembra di aver provveduto pel 
momento € per quanto può dipender da noi all'ur- 

“ genza , ed-avreino iempo di organizzare un. còrpo 
di linea capace di coogerarò alla conquista pal Ita 


* liana iidipendenzà. 3 o È 
) Manini = : 


IL  COSIITUZIONALE 
ROMANO 


Giorn. 23 


Fu espressione delle tendenze conservatrici 
della Curia e dei circoli papalini che 
rivendicavano la pienezza dei diritti di sovrano 
temporale del pontefice, minacciati dai 
democratici. 

Combatté ad oltranza il Ministero Mamiani, 
polemizzando astiosamente con la stampa 
liberale che a suo dire spingeva il popolo sulla 
via dell’anarchia. 
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IL DIAVOLETTO 
Giornale diabolico, politico, 
umoristico, comico, Critico 
e se occorresse pittoresco 
Per. 1171 


Foglio umoristico reazionario la cui ideologia 
può essere compendiata in questa strofa di 
una Canzone del facchino pubblicata il 22 
ottobre 1848: 


Di politica non curo, 

ho rispetto per la legge, 
amo Dio che tutto regge, 
penso solo al mio dover. 

Il padron che mi comanda 
per primo lo saluto, 

ma però non mi rifiuto 

di servire il passeggier. 
Non mi curo dei partiti 

se la sbrighin fra di loro, 

io per me.. venga lavoro, 
più non cerco, più non so. 
A che giova a me meschino 
mescolarmi in certi imbrogli. 
Vivo onesto e lascio i fogli 
a colui che li stampo’. 
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Un mese sc. 
fre mesì » 


| L'URFICIO | .. 
So pen Weta 


dumibrisce: “| 3 
vole il giora “© Ga 
nalc'@ domicilio pa=- 


‘ sgherd.bajs 52al mesa, 


si Intendami.chi può, 


è AVVERTENZE” 


7 . «L'associazione si pae 

"2 + > #poanticipatamente: le 

' Z ‘iricevate si.riconosco« 

‘ ao ùnicamente firmate 
dall’ Anoministratore. 

Pacchi, lettere, è 

© > gruppi sardnno invia=" 
ti (franchi) all'ufficio 
<del Don PinLong 
ROMA. UO 


+ di chi l'invio, 


Logi 
Tutti i giorni ec- 
setto le feste, e sem- 
pre conun nuovo di- 
segno litografico, olx 
tre alla vignetta c'é 


x 


ch'i m' intend’io 


* CIRCOLARE DI DON PIRGONE 
A tull'i trici Lettori presenti ‘e futuri, 
salute e qualche altra ‘084, 


. Presentandomi la prima volta a voi, lettori .caris- | 


Simi quanti. siete .e sarele, uomini e donne, d’ ogni - 
condizione, d’ogni età; d'ogni capacità, d’ogni- colo- 
re, è troppo giusto che yi dica com'io sia venuto al 
mondo giornalistico, perchè mi chiami così, come la 
pensi. : un l 
Son venuto in luce perchè m'hanno stampato , 
m'hanno stampato perché, dopo avermi seritto, m°han- 
“no messo in torchio, m'hanno scritto perchè ne hanno 
‘avuto voglia. La libertà individuale è garantita ! 
‘(Vedi lo Statuto Fondamentale), 

I mici padri, (giacchè io sono un uomo che ha 
«molti padri) appena partorito pensarono al nome d'im- 
‘ pormi. Secondo per solito accade in questi ‘tempi 


costituzionali, non si trovaron ‘d’accordo.*Chi. 


vo 
leva dare un nome ciassico; chi uno romantico, chi È 
un italiano puro, chi un oltramontano italianizzato,;” 
esclusi sempre i nomi tedeschi, (s'intende) perche ini» 
stalianizzabili. Da questa discrepanza d’ opinioni got 
minali, ne nacque una questione accanita. La soffitta; 


.°, Nei gruppi si nott- — 
. Bl nomé'e-l'indirizeo “ © 


UBBLIGA: . * 


cera ‘- #n fronte al giornale, | 


în cui erano raccolti a sì graye consiglio, sembrafa _ 


proprio una Camera parlamentaria intronata. dagli 
sueli dei rispettabili membri, quando s'arrovellano per 
quelle sempilerne questioni di parole; ‘ d'altronde ne- 
cèssarie, ‘com’essi dicono, a rettificare la discussione. 
Invano un tale, che la: faceva da capo, e che credo 
sia il mio proto-padre, in mancanza di campanello, 


si sbracciava e dava de’ pugni sul vecchio tavolino 


tarlato, intorno a cui stavan raccolti, per rimettere 
un po? d'ordine - tutto era vano. - Già v'eran mi- 
nacce di argomenti mareschi, già qualcuno dava di 
piglio alle sezie, era vicino uno scandalo, quandò 
un' altro mio padre propose a quegli arrabbiati un 


Po 


: 


DON PIRLONE 
Giornale di caricature 
politiche 


Per. 1145 


Schierato contro il potere temporale dei papi, 
nacque ad opera dei liberali dell’Epoca e fu 
ricco di caricature politiche. Tutti gli articoli 
rimanevano rigorosamente anonimi. 

Il nome era desunto da una maschera ideata 
da Gigli a Siena nel 1711 come esempio di 


ipocrisia mascherata. 
A Roma ebbe una grande diffusione arrivando 


a 1.200 abbonamenti. 


: BOLOGNA A Gennaio 18/8 


PATTI D'ASSOCIAZIONE: 
Do pagarsi anticipatamente. 


NELLO STATO. 1 'anv'estito 
Per un anno. 6— Pec un anno 
Ber sel mese. » 8— Persei me 
Per ire me vl 


50. ‘Per Ure mesi; 
Ù 


Per un foglio siadcalo. + To Pes ua foglio sisceato . n — 60 


SI PUBBLICA » — 
i Martedì, Giovedì 
e Sabato. 


AVVERTENZE. 


Le associazioni si ricerono all ffsio del Felsinco, a 
glione N. 1521 a) pian terrena. 
Vi pure si ricevono gli aanunzì e gli avvisi da Anserirst nel. Gir: 


Î1 prezzo a' inserzione cdi qualfrini 10, ger rig 
I gruppi © le lelere Saranno spedile frabehè Cia ‘bò 
Felsinco. FIRE 


DI DUE NOSTRI DOVBÎI PRINCIPALISSIMI. 


Chianque volga gli occhi dell’ animo a tutte. le | 
instituzioni, che il gloriosissimo‘ PIO ha. donate ai 


suoi sudditi nel passato anno 1847, per poco che sia 


savio e gentile; noi può! non essere compreso di due ‘ 


sentimenti profondi + cid sono-maîaviglià e riconoscen- 
za: maraviglia.; a vedore come ‘con modi semplici. e 
riposati e quasi senza parere di, innovar nulla abbia 
gia capovolii, non dirò gli ordini, ma i principali 
antichi disordini, che- la, Pontificia” provincia affligge 


vano”, e-Sulle foro rovine piantate Te fondamenta del ; 


nostro ‘moràle; ecomordico e politico risorgimento * rico- 
noscenza , 2 — misurare gli effetti dei beneficii sovrani 
paragondinido il che cofrono E, quelli. che «con 
nan, faniio aliéor venti msi E” dala, 
sorte, che è tutta. sua opera, argomentando quale sarà 


per esserè la nostra fatàra sprosperità. E di vero, per” 


non dir sempre' di‘ quel primo miracolo della Amnistja, 
nè delle coficedute stradé a rotaie, 12 delle avviate 
riforme legisiative, chi rion comprende la “immensità 
de’ quattro ultimi doni ,;ch' egli ci ha fatti nella libera 
stampa, nella guardia cittadinesea, nella. consulta di 
Stato, e nella lega doganale? Queste concessioni pia- 
gnifiche, che quasi bastano solé alla rigenerazione di 
un’ popolo, e per le quali w allegrava Toscana, ed'ora 


Piemonte è lieto e festante, e appo lo quali sospira e | 


piange tadt altra parte d' Italia desiderosa e fremente, 
o avemmo primi da PIO, o tità 1’ ebbero sol perchè 
Pio he concepiva” il pensiero , ne' mostrava | esempio, 
ne pro lover la generosa imitazione. Ma non è solo 
di oziosa ammirazione e di sterile riconoscenza che le 
opere de' grandi benefattori de popoli vogliono dai'po- 
poli stessi essere rimeritate: e da noi in ispecie, da noi 


Italiani, che l'accusa di neghittosi portammo per tanti - 


secoli, e ehe il maledetto rimprovero del dolce far 
niente lasciammo per tanti secoli gettarei in volto dal- 
lo stranierà da averne rosse le guancie' insino agli o 
ghi; noi sovra d’ogîri altro popolo abbiamo bisogno, 
con altro che con parole, di° retribuire al nostro ma- 
guanimo principe il bene ch' egli ci dona: e lo por 
siamo singolarmente in' due modi: uno passivo e però 
facile, l’altro attivo ma facile anch'esso per chi ha 


. nelle vene sangne di uomo: ‘intendo fiducia e operosi- 


tà: fiducia per aspettare gli effetti di quei grandi con- 
cepimenti, che PIO creava ed immancabilmente saprà 
proteggere, e la oni futura maturità, nor dipendente da 
concorso nostro, va confidata al beneficio del tempo, 
come sono la consulta e la lega: operosità nel con- 
correre con tutte le forze, che sono in noi, al perfezio- 
namento di quelle istituzioni, che, senza di no, pe 
rirebbero in fiore siccome piante, che inutilmente fe 


conda il sole e che per ignavia di agricoltori non posso- 
no fruttilicare. Or queste ultime che pericebbero senza 
Poperosissimo aiuto nostro sono de stampa e la gua 
dia cittadinesta.. NUO, 


Noi lamentammo trent'anni che inceppato era .il 
pensiero; e. ogniqualvolta vergognavamo a vedere ché 
in, queste nostre contrade nen usciva uno seritto nobile 
e. grande ,.;dove di grandi.e di nobili ingegni non volle 
làdio che fosse. penuria. mai;. ci scusavamo fra noi 
medesimi colla parola Censura. Ora la stampa è Jibe: 


ra (più che per fsase per intendimento di. legge), li. 


hera di investigare le cose e i fatti, di, analizzate le 


leggi e gli ordini, di svelare i bisogni, e i provve- 


dimenti proporre € e suggerire: libera di dire il bene 


in_iutto ed a è è libero. veramente chi ha 
guivate IR Îeige nistrata "da nomini savi, «leali 
ed inîendenti ; or perchè dunque in mezzo. a questa 
ondizione propizia e inaspetiata‘i bmoni libri , i. buo- 
seritti, anche brevi è di poca mole, non escon-faori? 
Che facciamo., Italiani, degli intelletti svegliati e pron- 


ti, che del sapere ampiamente diffuso, ‘ dle ‘del’ desi- . 
, derio, che è immenso in tutti di leggere ‘e di istruim» 


si? Sarebbe egli l'effetto di un rimasoglio d'ignavia 
antica, che ci ha lascjato. le mille volte le zopponiane 
occasioni fuggir di mano? 

Noi lamentavano 3 ‘or fa (mn 400,5 che la pre 
denza di PIO pon di tenesse ango degni @' impugnar 
Varmi cittadinesche: lo pregavamo. umilmente ‘che far 
volesse sperimento di noî: gli giuravamo che se al no- 
siro desiderio ardentissio risposto ‘avesse con fidanza 
amorevole ; ci ‘avrebbe veduti in. breve mettere .le forze 
@ l'anîmo.a farci destri e potenti per la difesa del- 
lor ine interno, è, bisognando , per la indipendenza 
‘sua e'dello”stato ‘da ogni esterna aggressione; diceram 
vero perciocchè un popolo non n. mentire, nè noi 
sapremmo 0 vorremmo mentire a Pio: ma i fatti dove 
son essi? Il Principe genefoso creò la guardia, ci ac- 
cordà il diritto di proteggere con, Parmi Jo‘ stato e 
noi: ma dove è ella quella fervente operosità, per la 
quale soltanto Farmi si fanno veramente efficaci ‘e te- 
mibiti? Non è grande per certo il numero dei fucili 
che per ora ci è conceduto: forse tremila ‘0 quattro: 
ma ora che è detto che si affideranno a colofo, che, 
per assiduo studio, sono atti e destri a maneggiarli, 
crediamo noi che non saranno soverchi, che, non re- 
steraono ben mille e mille a giacersi nelle armarie dei 
quartieri? Assai leggiero è il sersizio, che oggi tocca 
alla guardia prestare: appena ogni dì cento nomini 


sopra ottomila: chi crederebbe che, di quei cento, 
possa mancarne sovenii volte fino la quarta parte? È 


egli questo un rispondere alla fiducia del Principe, 
alle nostre promesse, alle speranze della Città e dello 


Stato? Sarebbero" mai estì anchè. querti gli ‘effetti i 
sti di un vimasuglio “di ignavia dillica?. "° ; 

Oh su via riscuotiamocì ‘oggi’ che è teli; chiù 
soto Iddio piò sapere se i' dì del'bisognò sien’Iingi 
@ presso, e gnai a noi se venissero e ti “cogli stero 


sprovveduti «l'abito e di sapere? guai a noi'si'il no 
stro Principe generosé dovesse direi una volta— vi /pies 
stai fede e-voi mi avete: deluso, vi'tenni svegli ed & 

e. sonnambuli, v°ebbi per vomini.. #8 mi, ritrovo 
meno che femmine, — i 


NECESITÀ DI ESSERE ARMATI E PRONTI ..; 
ALLA. DIFESA IN QUALSIVOGLIA. EVENTO, ; 


* Chi è che' volgiido lo sguardo attenti & impar- 
ziale Jallo stato dle così in ZONA non è scorge, la 


uire quelle largbezze di' roggimenità. ché nia 
| Tighilterra hanno ‘sapiito nlerilaraii Da' cid Se 
miento di nazionalità e 'dindipéiidenza fato più si 


e più. rnivctsalaenie sentito; Gi {1 desiderio; è 


l'ostinazione di colorò che vortebliero conservo. Là 
diplomazia colle. sue ‘snoltepliti' ‘e ‘moltiforini' è ari Li; 
trovato’ fin qui il modb di resistere alle ‘nliovè esigen- 
26; ma poichè siffatti prindipii dalle classi colte” 30DÒò 
passati alle inferi il torrente ogni ‘giornò | grossi 
per modo. che ninù riparo, può' più 'rateneto” è da ol 
ta che deve decidere ‘della questione È ormai diventtà 
inevitabile,” 

L' Italia partecipa quanto qualunque alira CI più 
di qualunque altra nazione a queste condizioni. I suoi 
popoli da fungo tempo sentono it bisogno di conoseer- 
si, di unirsi a comune vantag ggio. La Storia gloriosa 
del passato fa maggiormente risaltare il loro scadime= 
to presente, e le qualità onde Jddio di volle forniti 
rendono più intollerabile l'abbiezione in cui erano ca- 
duti Qual meraviglia adunque se il primo suono di 
quella voce divina, dell’ nomo di Dio che a no- 
stra indescrivibile ventura siede in Vaticano, corse 
per tutta Italia © questa dome tocca da elettrica seine 
tilla sorse unanime e mandò immenso grido di festa 
e di benedizioni? Qual meraviglia se l° Europa atto- 
nita liene ver noi rivolti i suoi sguardi e ci loda è 
ci conforta a perseverare nella sana impresa? Qual 


meraviglia se dimentichi noi e -dispregiati, siamo di 


IL FELSINEO 


Giorn. 212 


Giornale nato nel 1840 come organo di una 
accademia agraria, nel 1847 uscì in una nuova 
veste e con un nuovo programma, nel quale le 
materie civili ebbero maggiore spazio 
evidenziando le idee liberali e moderate del 
giornale. 

Azeglio lo definì «uno dei migliori e dei più 
giudiziosi giornali d'Italia». 


) ‘Distribuzione 
“In Torino, presso la Tipo- ‘ 
‘grafia Cossone, i sigg ‘Fi Pa- 
gella e G., via Guaidinfanti, 
n°5, piano 1° (corte del Li- 
mona), e i principali Librai, 
Jo Provincia, presso gli DI 
fi delle R. Poste. * 
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+ Torino , Giovedì 2: Nqrembre ASA ine no NUM? 4. 
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Tai Cadan numero, sepio tale 
dI cent. 48, 


Le pagine di questa” Rivista 
sone aperte per chi sa fischiare 


I  Bigarrie Y y Attnalità | di; 


ANTI TLKUSTRATE MM DINANI manu 


° Comincia oggi: la a pabbiiione di questa Riv 


sà 1 ASS, verità continuata doi due’ A mesì 
d novembre e. dicembre. 

LL associazione . perQ gra è mensile. Ino ogni mese 
doge la luce 12 puntate, nei giorni. di mare 
tedì, giovedì e sabato di ciascuna scttimana, ai prezzi 
suindicati. 

Conterrà anche talvolta una Cronaca politica Pr 
genere di altre pubblicazioni illustrate. 

7 disegni sono affidati alla matita ed al bulino 
di cccellenii artisti. 


INTRODUZIONE 


Conoscimi, o leltore, dal mio nome; Îl Fiscmerto, 
istromento semplice ma non meno necessario nei tempi 
nostri di quello che lo fossero in altri ie trombe edi corni 
in ogui stagione, -- Il Fischietto comparisce per la prima 
volta in iscena, e siccome è dello che il mondo è un tea- 
tro, nella commedia italiana che da varii mesi si rappre- 
senta ei crede di avere il suo posto. — Amico del buon 
tempo , ama trastullarsi, ridere sulle spalle degli altri, 
« divertirsi con tutti. — Non perdona a nessuno. Metterà 
in derisione Metternich, i suoi cagnotti, Cavaignac, Nic- 


Do ropitiblicani assolutisti , comunisti AE i e 
deputati dell'opposizione e quelli che hannò sempre in ia- 
«sca i voti pel Ministero Panciuto. — Non appartiene ‘a co- 
«lore politico, perchè la fede politica dei giornali è. veri» 
dica come ‘il’progresso nell’aristocrazia, = :Non.vi ha sito 
‘in èui non vada.il Fischietto. Prequenierà: teatri) diidera 


“nei ricinti; nei caffè, nei Circoli politici per fischiare a 
‘suo ‘modo; frequenterà le isocietà brillanti, i saloni; le 


Camere; perseguiterà retrogradi e. liberali; non bramerà 
lode, nè darà importanza al biasimo. - Se non piacesse 
poi a qualche Nasone aristocratico che sì creda con cion- 
doli, ciondoloni , ‘titoli ; stipendi, ee., ec., che tuiti. deb- 
bano fargli di cappello, il sentirsi salutare.da un fischio, si 
dia pace perchè. il regno del Fischietto è venuto. Se qual- 
che astuto liberale strisciasse, il Fischietto metterà in r- 
dicolo la-sua libertà. Insomma y'appelle. chat un chat, et 
rolet un fripon. À chi poi non piacesse di ridere ed avesse 
in uggia il Fischietto, lo fugga pure; egli se ne anderà a 
cercare coloro che amano il buon tempo, i buoni costu- 
mi, il cafè, il tripudio, la danza ed i teatri. — La sua 
professione di fede (e bada, lettore, che non è fede di 
Ministero ), è di essere urbano per eccellenza, non cer- 
care odiose personalità, non far lega con nessuno, è se 
a taluno coglie il mal vezzo di criticarlo , il Fischietto non 
fa poleniiche , fischia. £ 
La DIREZIONE 


della Direzione del Fi ischielto.: . 
in Torio | ) e... 


Le inserzioni ed avvisi si phb- ' 


IL FISCHIETTO 


Per. 1172 


Foglio umoristico e satirico-caricaturale 
fondato dal tipografo Giuseppe Cassone, fu 
diretto inizialmente dal poeta Carlo A. Valle. 
Di taglio liberal-moderato, e sostenitore più o 
meno scoperto di Cavour, toccò presto le 
2.500-3.000 copie, successo in buona parte 
dovuto dalla presenza di alcuni tra i migliori 
disegnatori italiani dell’epoca come Pedrone, 
Redenti, Virginio e Teja. 


È: di SM. il Re. —ÉvMarocco. 


a cuore di dare ai Sovrani di Lucca, Modena e Toscana 
i le maggiori dimostrazioni di confidenza e di amicizia, aven- 


F! bamienito — Frazicia, “Abi 


Fi Sva ALTRIZA ReaLe' bh 


3! Frontiera di. una’ parte” dei Loro Stati réspettivi è intral- 
È ciata e suscettibile ‘di fadili smigli raînenti reciproci al 
i | poca fissata dal «Congresso di Viéuna per La varie rivi 
sioni ad Essi stabi 


Sua ALTEZZA” RESLE L “AGtcapgca È Avsrgni. rca DI | 


: stata. anche espressamente: “riservata. alle ‘Parti interessate 
i dall Articolo 98 del 
: ché rion potrebbero’ altrimenti aver luogo sè Sua Maestà” 
Î Imperiale, e Reale ‘Apostolici ‘è Sua Maestà GI Re di Sar. > 
li degna non acconsentissero- ad una mibilificazione. di diritti 
ti di riversione derivanti réspettivameîite per Esse dal Trat- 


i il 20 Maggio 1815 fral” Austria” e la Sardegna, i quali 
i diritti si trovano espressamente menzionati. ‘nell’ Atto del 


i 10 Giugno 1817. 


È l'utilità gi una migliore eonfinazione, animata ‘d' altrònde 
* dal desiderio întenso di contribuire, anche con un sacrifi- 


‘ meglio perverrebbesi allo scopo ove si aprissero apposite 


Numero 1. 


eppe dice Predica, ce Duodio di Parma: Proclame: 
in Parma di S, A. îl Duca. 
giornamento del Parlamento Pi la. 

isfatta ‘di Abil-el-Kade 


rin, =à Figma. Va: 
adler dd olona: 


Delia mArmisa è Bullettino sani 


A Mi 1 Arcidohessa Duel 


GranDuCa. DI Toscana, >» 


Grasvazta; 


Mopena. — 5 i 
‘Avendo riconosciuto. imaniimeniente che la Tinea di 


-Che non si ‘possono . tteimenti togliere Kai ficoie= 


del ‘Congresso di Vienna., ma” 


tato di Aquisgrana del 17748 e'da quello che fa conchiuso | 


Congresso di Vienna, e confermati dal Trattato di Parigi 


1 Tre Sovri 
prefate Maestà Loro, 
Sna Muestà ‘Amperiale e Reale Apostolica riconoscendo 


zio dal suo lato, ad un’opéra tanto reclamata dall’ inte- 
resse dei Sovrani dei fre Stati sommenzionati, giudicò che 


Trattative in Firenze, 
E Sua Maestà il Re di Sardegna tenendo non meno 


do pur Essa acconsentito a partecipare alle Trattative, le 
Alte Potenze Contraenti hanno nominato Loro Plenipoten- 
ziarj, cioè: 

Sua Maestà Imperiale e Reale Apostolica il Cavaliere 
Cammillo Vacani di Fort'Ofivo; Generale Maggiore at Corpo 


K nre “Cavaliere, di 
“della Corona di ferro;; Gran Croce de) Real: Ordine greco . 
«del ‘Salvatore, “Officiale dell Ordirie: Renle della Legion - 
‘d'onore, decorato: dell Ordine e ultenico dal Micart ita 


- zione del Ducato di- Lucca alla Toscaria stabilita ' dall. 


sono ‘a tale effetto inditizaiti ‘alle .Î 


Lunedì 


ò Gennajo 1848. 


del Genio nel'suo esercito, Cavaliere ‘ degli Ordini Reali 


della Cordna ferrea, della Legion d'onore: di Francia e di 
Carlo Ill di Spagna, e Iniperiali russi’ di Sant Anna se- 


conda classe, & San Wiadimiro terza ‘claòie, 


Sua Altezza Reale fi Infeate Duca aituale: di Lucca .i> 
futaro Duca di Parma, - Piacenza e Guastalla; il Consiflier ‘ 


di. Statò Avvocato Antonia Raffadlti decorato delia Croce 
di Sai, Lodovico di prima: classe peli inebito: nile, Presii 


prioia® ‘classe. dell'Ordine Abstriaco 


di prima classe, 
1 “quali essendosi’ 


vennero” nella va amichevole “sprederitié per. tal cambio dal . 


Conero: di Vienna; ‘negli Articoli che ségniona; 
È “ArricoLo I pe " 
si Sua” Altezza Heble I'Infante Duca aîtuale di Lucca 


* fotaro Duca. di Parmo, Piacenza. e. Guastalla, trovauilo som- 


mamente vantaggioso I’ aggrégare al fatriro” sito Ducato gi 
Parma una pate. di Lunigiana “né versante “me fanale 
dell’ Appennino, ‘e Sua Allezza Imperiale e Reilé il Grao- 
duca di Toscinà amando. pure sorhmamente di ritenete nei 


domivj propri i due Vicariati di Barga ‘e’ Pietrasonta; che | 


ora rie sono, tuittochè. suoi, distaccati, e-che coll aggre; 


ticolo 102 ‘dell'Atto del: Congresso di Vieuna gli ‘vasreb- 


bero in contatto, eppur dovrebbero esser ceduti. convii» 


nero nel firoporre @ Sua ‘Altezza Reale il Duca di Modena 
il cambio di questi. due- Vicariati di Barga e Pietrasanta 
cortrò l’'isolato Ducato di Guastalla e lc terre Parmigiane 
poste alla destra dell’ Enza, nel qual solo càso i Distretti 
Toscani isolati in Lunigiana, sarebbero ‘ceduti a Sua Al- 
tezza Reale fl Cuturo Duca di Parma ora Dica di Lucca, 
ond' Egli vi acquistasse con un territorio atliguo al futuro 
suo Ducato di Parma è più prossimo al Mediterraneo, Pu- 
nico mezzo proprio ‘a permatarvi, i varj Inchiusi (Enela- 
wes) e a stabilievi una linea di Frontiera regolera con Sua 
Altezza Reale il Duca di Modena solo possessore dei Fendi 
egualmente isolati in Lunigiana, , 
ARTICOLO IL 

Sua Altezza Reale il Duca di Modena in vista dell'of. 
ferta spontanea che gli"fu fatta’ da Sua Altezza Reale l’In- 
fante Duca attuale di Lueca futuro Duca di Parina , Pia- 


+ pebtio ‘a forme parte del" 


in Firenze. ‘ta avido esibiti 
i Loro pieni. poteri trovati in buona: se debita forma; con- *. 


cenza e Guastalla, « di cedere, ‘Cioè, a Lui, Suoi Eredi e 
| € Shiecessori in tutta propiietà.e Sovranità i Territori sulla 
« destra dell’Enza complessivamente all’isolato Ducato di 
53 Guastalla, ora inchiaso fra gli Stàti Lombardi ed Estensi, 
« con che Ch Altezza‘ Reale il Duca di. Modena ceda a Lui 
«i Territorj Estensi! posti AU tra di quel fiume, e ceda 
È ietrasanta, che il 
dia cambio, 


"6 perciò splo “ioni 
possesso delle. «Tette 


é Pietrasanta a ‘favore di Da Altezia iXmpestale 6 Reale i 
Gradduco, di Toscàpa, adotiseritendi e contifiuino in per" 


solto-le seghegti.‘condi 
s di < Che ae per 


Sa e nén. più sal pendio ‘orientale. 
i he. il Lago di Porta. presso -ihare nel Vic 
di Pietrasanta, Ehe sitrova attualuente diviso fra ‘quest'ulti 


|; devoluto dal Cotigresso di Vielna, restitotto di Sua apparté* 
iena ton ‘quel margine di terrerio che, quì sotto ali'arti» 
“tolo IX. è precisato; obbligandosi il'Governo Estense a non 


permettere” la ‘coltivazione di risajeio tale spazio di ter. 


(tono a Li cedulto,.e d conseryare le esistenti. cateratte 0 
a surrogere ail essè ‘altro. mezzo qualdigue proprio ad im=. 
pedire la nociva Promiscbità delle gegue salse con le dol: 


‘ana larga; acquistato di sor: 
mm ca. asino Possesso el Dacato ; «di Gudstalla Si “delle È 


mo terfitorio. $oscano e l’attiguo' lucchesé.di Monitigrioso a Lui». 


ci, e obbligandosi 1 Goverdo Toschuo' di lasciare scorrere | 


nd Lago e nell’emissarios suo” quelle acque che .or vi ver 
Rino soprattutto de ‘Serkivezza, ‘ed & Jasciare GSgaivare dal 
-Masso di Porta (salvi i diritti di privati proprietari) mina 
_tabiali. occorrenti al: réstauro” ed alla” mianditénzione di dette 
cateratte, “datorizzandone trasporti pel fosso di Porta. © 
#2 Che: tua sfrada* cameggiabile” venga aperta e fon 
* servata | è ‘spese della Toscana a. traverso del Vicariato” di’ 
Pietrasanta dalia postale sino al ‘eotiline della Garfagnana 
in Prossimità della PetroScidnà , è isla essa perpetuamente 
Zlibera al transito “degli. Estensi e delle loro merci, come 
i quella comunicazione che.è più comiada.e diretta tra Massa 
Nè ‘si eccettua blie” il 0850 straordinario 
da i dingréi iatamente* si 
0 del Cholera nello Stato 
vesse stabilire, come sugli ‘altri punti delle sne Frontiere; 
appositi Lazzeretti, .nella qual circostanza soltanto vi’ sa- 
rébbero escluse le provenienze Estensi a meno. che non 
« purgassero la sfabilita contumacia’ nel Lazzeretto toscano. 
Per altri casi di semplici sospetti 0 disparità di misure sa- 
nitarie, si ammetterebbe il transito delle provenienze Esterisi 
sotto scorta sanitaria. U 
Così pure ove si tratti di passaggio di trappe Esten- 
sî, armi e munizioni su questa strada, il Governo Estense 
darà avviso anticipato in via Mioisteriale al Governo To- 
scano, tranne îl solo caso di- assolutà straordinaria urgen- 
za, in-cui l'avviso preventivo verrà dato -direttamente dai 
Governatori di Massa o della CENERI all'Autorità gorer= 
nativa di Pietrasanta. 
E relativamente al transito di generi dì regalia , pei 


GAZZETTA DI FIRENZE 


Giorn. 98 


La Gazzetta di Firenze si pubblicò dal 23 
agosto 1768 al 31 dicembre 1880. 

Tipico giornale della capitale toscana svolse 
compiti essenzialmente informativi evitando il 
più possibile di schierarsi con i vari 
orientamenti politici. 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
ie 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccetio i festivi, e i Mercoldì, 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
4 Roma per trimestre ...... 950, 


Alle Provincie (franco). | |. . 22 80. 
AllEstero franco fino ‘ai Confini, 2 80. 


GAZZETTA DI ROMA 


AVVERTENZE 
PAFCRE 
Le lettere, c i pioghi dovranno essere 
diretti affraneati alla Direzione della 
Gazzetta “di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


OSSERVAZIO! 


WIETBOROLOGICRE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO 


ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 487 SUL LAVELLO DEL MARE 


GIORNI Baroinetro ridotto 


| DELL OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R, | este 


Fernumetro N. | Igrometro 


‘a Nord” | “a capello || PAslono del vento | Stato del ceto 


i - (Orc 7 antim. | Polk 27 lin 561 1% 19° ord m. Sereno | 
l45 Gonnajo } >» 3 pomer.| “» 27 » 58 | +42 34 | Nord = !Sermurso b 
» 9pomer | » 27» ZA | +1 38 | Nord£  jSernux | 


Osserrazione: fatte ad ore diverse 


Nelle alture circonvicine è caduta neve in ab- 
ondanza, nelle scorse notti. 


femperat. mass. + 4,7’ Temperat. min. — 0,1 


PARTE OFFICIALE 
ROMA, 17 Gennajo 


Per la morte dell’ Eminentissimo Sig. Card. 
Francesco Saverio Massimo essendo rimasta va- ! 
cante la carica dì Ministro de’ lavori pubblici, la 
Sanrrrà' di Nostro Sicnone con biglietto dell’ Emo 
e Revmo Sig. Card. Ferretti Segretario di Stato 
del 46 gennajo 1848, si è benignamente degnata 
di trasferirvi Monsig. Giovanni Rusconi Ministro | 
delle Armi. + 


Con altro biglietto del Emo suddetto, la pre- | 
lodata Saura’ Sua si è degnata nominare Mini- | 
stro delle Armi il Sig, Commendatore D. Pom- | 


peo de Principi Gabrielli tenente Generale. 
| 


Sua Samra” si è altresì degnata, con altro bi: 
glietto del 14 corrente, di nominare Monsig. An- 
nihale Capalti, suo Cameriere segreto soprannu- 
merario e Segretario della $. Congregazione degli 
Studi, Sostituto nel Ministero d'istruzione pub- | 
blica. —_ E 

La prelodata Santità” Sux si è parimenti de- 
guata di nominare il sig. D. Prospero Colonna di | 


1 trolloro generale. _ 


Oggi però alcuni documenti ricevuti posteriormen= 


{ bia aderito ad alcuni dei punti, su cui cadevano i 


Sciarra Principe di Roviano alla carica di Con- 


L'articolo sulle’ trattativa, della Russia colla 
$. Sede, inserito nell’ altimo Diario di Roma, si ri- 
feriva allo stato delle cose quali erano al giorno 
47 dicembre quando la Sanzira” pi Nostro Stono- 
ng pronunciava la sua allocazione in Concistoro. 


te non ci permettono più di dubitare dell'auten- 
ticità“della lettera, con cui dicevasi avere S. M. 
l'Iniperatore delle Russie conferita al Conte Blou- 
dall'ia decorazione di Sant’ Andrea. Quanto poi 
‘alla significazione di questo atto’ sovrano, a noi 
non è-lecito alzare il velo che dee coprire una ne 
‘fsoziazione non terminata: possiamo solamente di- 
re, essere venuto a nostra notizia, che S. M. L ab- 


reclami e le domande della Santa Sede per la 
conservazione della Fede cattolica, e della legitii 
ma autorità pastorale nella Chiesa di Russia e 
Polonia. l _ “ 
Dopo essere state esposte le mortali spoglie 
del defunto Cardinale Francesco Saverio Massimo 
nella cappella del palazzo della sua principesca 
famiglia alle Colonne, fa sera del 14 del corrente 
furono trasportate colla solita pompa funebre nel- 


la Basilica di S. Lorenzo in Damaso. Ivi nella 
mattina seguente fu tenuta Cappella Papale di ese- 
| quie. L'Emo. e Rev. Signor Cardinal Castracane 
Camerlengo del Sacro Collegio pontificò l’in- 
cruento sagrifizio, al quale assistette Ja Santità 
| di Nostro Signore Papa PIO IX, unitamente agli 
| Em. e Rev. Signori Cardinali. Furono presenti 
i ancora alla sacra funzione i Rev. Prelati ,.e gli 
| altri soliti ragguardevoli personaggi. Dopo la Mes- 
sa Sua Sanrera” fece la consueta assoluzione sul 
cadavere del defunto Cardinile. Quindi colle so- 
lie formalità ebbe sepoltura nel detto sacro Tem- 
| pio rella Cappella gentilizia dell'antica ed illu- 
stre famiglia dei Massimo dedicata al Santissimo 
Crocifisso. 

A tenore dell’ articolo 52 del Motuw-Proppiv 
del Consiglio de’ Ministri si doveva stabilire va 
| apposito regolamento sulla controlleria, In adeur 
pimento di tale Sovrana disposizione Monsignor 
Carlo Lnigi Morichini, Pro-Tesoriere Generale 
istro delle finanze, umi 
alla Sanstra' di N. S. alcune Istruzioni provvi- 
sorie, le quali essendo state approvate dalla pre- 
lodata Sanrira' Sua, ci facciamo un dovere di 
qui pubblicare, 


APPENDICE 


RUONAPARTE ALLA MALMAISON. È 


Nei primi lempi del Consolalo , allorquando Buonaparte era se 
ramente Cesaro, cioè assolalo Signore in uno Stato ehe tuttavia con- 
servava îl nome di Republica, il primo Console e la sua sposa le: | 
solavano volenterosi Parigi per andare a passare alcune ore ella Mat. | 
maison. 

Giuseppina speciolmento amava quella modesta rilleggiolora, ove, 
fungi dell'assaporare l'impero e di iniuarsi al ceremoniale della | 
rappresentazione, offettava invece i gusti più semplici di una be- {i 
mevola signora di castello, ele dallo sue sale bandisce il lasso e To 
sferio : ma pure fa Malmaison era nn punto Inminoso che allirava 
sguardi: e Madama Ruonoparte malgrado Je sue cure, vi ia- 
contrava più cortigiani che fiori. Nan sì tosto esa noto che essa tro- 
avasi allo Malmaison, le più eleganti donne ) î più ambiziosi no- 
lcl momeato la circondavano Lo Festo si moltiplicavano sollo 
i suoi passi, e quando ere asscate il primo Consolo, allera special. 
mente’ camminata, per così dire, di sorpresa in sorpita. Si temeva 
Ta severità di Casare : sì pavenfava quello sguardo penetrante, che di- 
scoprire l'occulta intenzione di una galantena, 0 31 fine palitico di | 
Noa cosa ia apparenza indiffrente. Buonaporte diffidare a ragione 
Sola leggerezza di Ginsenpina, che sempre sonza riflettere seguna 

“So primo impulso c della qualo suvenli volto dovosn rirastoro | 
Ta Promessa, 0 arrestare la beneficenza naturale e pericoloso: bel | 
difetto, di cui Giuseppina non potè mai correggersi, 6 che lo fece 
prendere il primo posto fra to regine che meiagorono delle lagri= 
18, € che mai non pe fecero versare una. ' 

Una sora Giuseppina prauzaro pressocchè sola alla Malmaison. 


| cià, © sempre preferì na mazzetto di fior ad ua mazzo di 


quando, 31 portare delle frulta , un giovane, di cui non diremo il 


nome perchè vite ancora , fo ammesso a fener compagora allamo- | 
glie del primo Console; catrà seguito da un momo di circa 50 | 


armi, i quale portava un tavolino che pose avanti a Giuseppi 
prerulolo con on dappeto usalo. Comgiutî questi preperali 
Hi, l'Incogorto trasse da ona Borsa tro Lossoli di stagno, e si diè | 
a far givochi di mano. - Lo pallottole si molliglicavano collo Je sue 
dita, è lo faceva a sua posta sellllare come la grandine 3 poi con 
tm sofio questi giobi etestici svanivano 5 

- Madima comandi , disse egli com forza a Giuseppica, e serà 
servita come le piscerà, Splacemi cho il suo pranzo'sta finito, chè 
avici potalo affine delle vivande che oggi non sono comparse sula 
sua lavola; le triglie del Mediterranso , la sordina‘di Royan, od i 
pesci inargentati che sì pescano in quella porte del mondo, ots Ma- 
dima è pato per la felicità della Franci, ©. Ma, Madama nona 
che a comaniare. .,. Vuofe ua diamante senza, macchia, 0 ia 
apinera delle foreste, tn rubico cricalaîo , o uno di quei rossignuoli 
cho alletiano 1 nostri boschi ? 

L'uomo che melleva per tal modo tutta la natora a disposi 
zione di Consgpic, sembrsva desdorare cho Madama Duonsparfegi 
decidesse per on vsignvolo, perocchè egli appressara l'orecchio Ss 
su Borsa, € si sarebbe dello che già sentiva lo note armaniose del || 
cantore di pritsvora. Ma Grasepgina, sa gusle, sebbene sempre | 
spendesso somme enormi por Ia iorletta, svea il gusto della sompli- || 


diamanti; Giusenpma non chiese uè un rubino, nè un uecello, chiese 
vna rosa. Appena essa avoa dello ; 11 giuoraiore riversà il suo bus: 
solo ; © mostrò agli spettatori attoniti una rosa, che circondata dai 
suoi forzoli an picgora graziosa sul suo alelo ; e sperse nella stanze 
il suo profumo soase 

Mio Iddio! sclamà Giuseppina; voi avete faglialo la più bella 
rosa della roîa stufo; vna rosa che io contava di ofiire a Buonaparte 
domani, poichò essa aveva bisogno di (nlta la nolte per aprirsi affitto 

Pormeltele Madanta) rispose gentimente il giocoliere, queste 
sota è mia, ed 10 ho l'onore di offria alla sposa del primo Conso. 


Giuseppina mandò a verificare Îl felto: 0 seppe che 1a rosa de- 
stinata a} primo Console si apriva sUI suo stelo, 

Semplice e credula come una fouclulla treola, Giuseppina von 
rinveniva dalla sua sorpesa; ed invero nulla potò imbarazzare l'ao- 
mo prodigioso che anto lo dava piacere; pra faceva uscira dalla sua 
Horsa stormi di uccelli che andavano a raccorse le miche cadute dalla 
tavola; ora empira di acqua un bicchiere, e lanciando il liquido ver- 
50 il sofitto, miriadi di fora ricadevano sugli spettatori. Quando le 
sorpresa fu al colmo; e la corioatà allaticata piucchè sazia, Giusep- 
pina prese oba specie di borsa che prodova dalla sua polliora, eche 
obiamarasi un ridicule, e vi cercava alcune nionete d'ora, altors 
11 giocoliere le st gettò 0'piedî.« 

- Madama, vos polele pagarmi centuplicali 
che vi hà datr: ma nen coll'oro... Una grozia, Madame, una grazia. 

Quile? dimandò Giuseppina, che di buona fede credeva quel- 
Y'uoma assti più polente di lei v 

1 uomo allora la prezò solamente di voler: gustare uno dei frut> 
ti che crono solla tavola. Giuseppina steso Ja mano verso fe melo, 
di euisla pelle d'oro tentava da quelche roonento il suo sppelito» 
cd applicandavi il coltello con la indecisione di ina donza che at- 
pelta va nuracolo; apri I froito odoroso. Vi sono dei fiori, dice 11 
paeta latino, che portano scritto nel loro calice li rome dei ro; le, 
pela che Giuseppina lenera; celaya nel suo seno upa petizione 4l. 
printo Console. 

» Madama, disse 11 giocatore the siata genafesso; voi relelo 3° 
vostri piodi uno seîagunato che vello render parto alle questioni dei 
50, e che ha portato le armi contra la repubblica, mi sono battito 
nella Vandoa con una corcarda che von è più quella del mip porse; 
è quaudo il partilo è cui sbrvito fa rinto, foga; abbsndonai la Fran- 
cia per vivere all'estero. Dio vi guardi, Madama) dal conoscere noi 
quanta si soffre in esiglio!. La iuîa patria mi ha rigeltalo, ì mio 
nome è cassalo dalla lista dei cittadioi, e scritto su quolla degli 
tumigrati: una vostra parola, Madama, e questi titoli prezioni mi sa 


piccoli divertimenti 


lo; nom sarei tento ardito di portare la meno gui fori di Madama 
Buonaparte; nè mai ho messo piede nelle suo stufe. 


‘ragno estiluiti; io rornerò francese, Îo potrò Wrere ia mezzo si oueì. 


GAZZETTA DI ROMA 


Giorn. 1 


Giornale governativo nella prima parte 
presentava gli atti ufficiali, nella seconda le 
notizie italiane e straniere. 

Il 16 marzo 1848 il quotidiano renderà noto il 
provvedimento pontificio che liberalizza il 
governo temporale negli Stati del Papa. 


* > ’gebiti trattati. È 


MARTED? 24 MARZO 


È ASSOCIAZIONE 


Pen Venezia L. 4a: all'anno, 2: cl semestie, 10:50 al trimestre 


Pax Fuori n $7— id, 28:60 id, 14:26 


Un foglio cale centesimi do. Le Associazioni si ricevono el nonre 
Terto in Santa Maria Formosa, calle Pinelli N. 6157 e da- 


. gli Uffici postali, i quali sli rispondono delle proprie. 


wi Nella 


ANNO 1848 - N. 66 


INSERZIONE 
GAZZETTA e nel Stroiimento 34 centesimi alla neo. 


el Focno D'Axstazi: so centesimi alla linea di 34 caratteri. 


In questo, tre pubblici 


costano come die. 


Vell'una è negli altri le linee si contano per decine 


Le monete a tariffa, Lettere e gruppi franehi 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NEL SEMINARIO PATRIARCALE ALL'ALTEZZA DI METRI 20.21 SOPRA NL LYVELEO MEDIO DELLA LAGUNA. 


sea RO] LELE vi Baremei Term. Reconer [igron. Bausure ca : 
Giorni | done Fano | Porti Lunari | Ore dell'Osservazione | rotici tinte Goeimi | (gici LITRI rn PT Anomometro direzione Stato dell'atmosfera Plavionetro 
"| -terar del sole CECI 6 , 94 88 0. Nurolo 
no) 16 STAI VE a DOSARE i È Pioggia (TION 
ao - g 6018 3_8_5 Pea FAO Nr N È Nusoloso 
*  SONNANIÒ, — Iuipero d' Austcia; rinunzie. del cancelliere ll è i nostri lettori «saremo fornati da quella ‘giusta disposi- {le. È fra noi il celebre oratore, rescovo Lonovich, che si 
sadico Wiglerese. Dichiarazione de governi & dusiria e di.Brussia. || zione d' avimo che a ciò si addicg: intrattenne colla guardia nazionale iteliana assai affabilmen- 


Gore di Vienna. Cose di. Fenezia. — Inipero Ottomano; cangia 
menti nelle supreme cariche. — Inghilterra; sir Stratford Canning 
sta per ricondursi a Costantinopoli. = Spagna: deliberazioni delle, 
Camere, Provvedimenti diprecauzione, — Francia; sì escludono dal- 
Fesercio gli fi ali della casa di Luigi inpo Rettficazioni Let 
tere del dica d Aumale è del principe di Joinville. Indirizzi al go- 
Arti del governo temporaria. Nostro carteggio privato — Ger- 
rifiuto della Prussia ad'un' offerta della Bussia. Vavie altre 
nitizie. — Talia; notizie dello stato pontificio : bando del principe 
VO 
duzione ; nostro, carteggio privato. Notizie delle Due Sicile: P Au- 
stria e la Prossia riconoscono la Costituzione ; leggì e decreti 

spacci telegrafici di Messina, eo. Notizie di Sardegna‘& di Parma. 
— America; morte impropvita di Quincy Adams; sospensione de- 
gli affari a Washington ; tumulti & Nicaragua, — Poscartto. 


IMPERO D'AUSTRIA =; 


vienna 16 marzo. 
* . La Gozzetta Privilegiata di Fienna del 16 corrente, 
nella sua parte uffiziale, contiene ciò che segue: 
* « Il cancelliere aulico ungherese, conte Giorgio d'Ap- 
ponsi, rassegnò Îl suo posto nelle mani di S. M. il giorno 
44 corrente. » i 


Ini seguito ad una convenzione , conchiasa a Vienna 
il giorno 20 di merzo fra l'Austria e la Prussia viene con- 
temporaneamente pubblicata a Vienna e Berlino la seguen» 
te dichiarazione : 

«I governi d’ Austria e di Prussia sî sono già chia- 
remente € pubblicamente pronuziati sul conto della loro 
condizione rispetto alle questioni, che si collegano col cam- 
biamento arvenuto in. Francia. nella Costituzione. Nessuno 
può, dubitave ch' essì, lontani da qualsiasi. pensiero d’i 
Mpischiarsi nelle tosc: ialemesdi-quello” tato, donò del pari 
risoltiti di Nispingere-con-forze”Wiite qualsiasi offesa dei vi 


. 4 Dopo ciò la loro attenzione dovea rivolgersi alla pre- 
senie condizione della Confederazione germanica, cui spet- 
ta il dovere di provvedere alla sicurezza esteriore dell’ A. 
lemagna, ed. alla migliore interna ;sua prosperità, in tempi 
di tanta commozione. Se vi fa mai terapo, in cui abbiso- | 
guasse lulta la sapienza dei governi e tulta la concordia | 
delle nazioni per allontanare i pericgli, da cui è minaccia- 
ta la patria comune, esso è il presente. 

& Quindi l'Austria e la Prussia hanno invitato f loro 
alleati tedeschi a raccogliersi senza induglo, per avvisare in 
comune intorno a tutto ciò che, nella presente condizione 
delle cose, richigder può il bene dell’Alemagna : il congres- 
so si aprirà a Dresda il giorno 25 di marzo. 

, 161 due governi nutrono la piena fiducia che, per que- 
sta via ben ordinala, riuscirà ,di sodisfare ‘ai bisogni ben 
fondati della nazione, ed assicurare quelle istituzioni per 
le quali PAlemagua sia rinvigorita ed inalzata, ed in fac- 
cia agli esterni aî rinforzi la condizione che le compete fra le 
nazioni europee, 

« Dia essi, insieme ai loro alleati tedeschi, sì oppor- { 
ranno , del pari vigorosamente: che seriamente , ad ogni! 
tentativo che mivasse ad annichilare l'ordine legale in Ger- 
mania, ed a produrre nella Confederazione germanica uno. 
stato di dissoluzione e discordia, che la darebbe inerme nel- 
le mani di qualunque nemico. 

« Mentre i governi tedeschi si accordano a tant'opera 
invocano in favore di essa il migliore spirito della n4- | 
zione , il discernimento ed il volere di quanti, fram-| 
mezzo i commovimenti e le illusioni’ del presente, sanno | 
contemplare anche l'arvenite e valutare le condizioni, sotto le 
quali unicamente diviene possibile lo sviluppamento salu- 
tare della lega, che abbraccia-tutti i popoli dell'Alemagua. » 


La stessa Gazzetta, nella sua parte nou uffiziale, ha 
quanto appresso: | 
d u Fienna 15 marzo, 

Dopo i commovimenti degli or trascorsi tre giorni, do- 

po il continuo ayvicendarsi di timori, speranze, gioie ed 
appreusioni, non vi sarà slcuno che si aspetti da noi un 
ben coniato articolo politico. Ci accontentiamo per ciò di 
riferire semplicemente la Sovrana Patente (*), risultamen- 
to caldamente desiderato di voti per lunga serie di anni 
tanto accerezzati, suggello di una quantità di disposizioni, 
dhe si succedettero con istraordinaria rapidità. Per esse 
Austria entrò, come membro suo naturale (ebenbilrtig } 
nella famiglia degli stati d° Europa : per esse viene strelto 
indissolubilmente il legame, che dee unire insieme tante di- 
verse nazionalità. Che la grande importanza di questo. pas- 
so sia stata riconosciuta da ogni ordine della popolazione, 
lo prova l'immensa gioia, con cui venne accolto cotesto 
prezioso dono dell’ adorato Monarca. Ci riserbiamo tornare 
, sull'argomento în momento più tranquillo, allorquando noi 


(0) V. il Supplimento straordinario al Ne 64 pabblizto do- 
menica» 


« Dei casi degli ultimi due giorni, che ci proponiamo 
dì varare în seguito compiutamente, reputiamo oggi op- 
portuno soltanto di notare, che S. M. il nostro grazio- 
sissimo Imperatore, alle ore 11 antimeridiane, in compagnia 
del serenissimo suo fratello e del mioggiore dei figli di que- 
sto, traversò.le strade dell’agitata città, fra l’indescrivibile 
giubilare della moltitudine, che si affollava attorno la sua 
carrozza. Tal nobile fiducia nell' inviolabile attaccamento 
dei fedeli suoi sudditi, contribuì più di tutto 2 calmare |’ 
effervescenza degli animi; ele più manifeste pruove di amo- 
re e venerazione ; che l'eccelso Monarea ricevette da per 
tutto , tolsero I' ultime linea di separazione, che potesse 
sussistere ancora fra esso ed il suo popolo. Alle 4 po- 
meridiane, subito dopo il bando della Costituzione, nume- 
rose deputazioni di ogni ordine e condizione si recarono 
nella reggia, per esprimere al generoso Imperatore l inti- 
ma e profonda riconoscenza dell'intiera popolazione. 

« Circondata da più membri dell imperiale famiglia, S. 
| NI. comparve alla loggia della biblioteca, sulla piazza Giusep- 

pina, e fu accolta da un altitonante Piva / uscito da mille 
hocche della schiera della guardia riazionale e delia geute 
ivi raccolta, Il tripudio nom aveva confine. Iufine intuonos- 
si l'Inno nazionale, le cui note mai sonarono più festo- 
samente. Non e-già un semplice modo di dire se asseve- 
riamo che lacrime di commozione e d' indicibile gioia ba- 
gnavano gli occhi di tutti, e tatti gli animi erano inti- 
mamente compresi dalla profonda significanza del momento. 

« La sera, la città fu nuovamente illuminata splendi- 
damente. Bandiere e fazzoletti sventolavano delle finestre, 
e la moltitudine tripudiante correva Je strade fratvita ed 
4 cauto dell'inno nazionale»... .. “RAI 

La Gizzetta del sig. Bauerle annunzia che il giorno 
16 era giunto a Vienna l'arciduca Stefano, e che il po- 
polo, nella sua gioia, avea staccato i cavalli dalla carrozze. 

5 n 
* (Nostro carteggio privato.) 

I nostro corrispondente di Vienna, dopo averci per mi- 
nuto narrato i fatti, già da noi riferiti , ci aggiugne i par- 
ticolari seguenti: 4 


Piena 16 marco, alle q antim. 


Tutto è tranquillo. Le guardie nazionali e gli studen- 
ti armati si radonano senza ramore. Gli studenti di Vien- 
na si somò resi immortali; e siccome vi contribuirono a: 
saissimo anche gli studenti italia 
sacro dovere di rendere ad essi i più alti elogii 
sono distinti nel modo più dignitoso, più energico, più 
eoraggiosa ; e coll ottimo, zelantissimo e pradentissimo con- 
tegno seppero cattivarsi la stima generale e l'amore delle 
varie nazioni qui unite. 


He 1a ore 


Le botteghe cominciario ed gpriesi. II tempo è hellis- 
simo. Si è formata la Legione italiona ; anche le altre ne- 
zioni, che ci rogliono prendere parte per dimostrare la loro 
| simpatia, vengono accolte con entusiasmo, Il capitano tempo- 
raro della Legione italiana è il sig. Padovani, che ten- 
ne anche molti vigorosi discorsi, ed el quale dobbiamo 
molto , avendo egli impedito alcuni gravi disordini. Men- 
tre stavasi formando una deputazione, per recarsi da $. M. 
a domandare l'ammistia per gl Italiani, ci pervenne già 
il grato annunzio clvessa venne accordata, La piazza dell’ 
Università, la Oberbalerstrasse e Ja Unterbalierstrasse è tutta 
piena di studenti e della guardia nazionale schierati nel 
Massimo ordine. Anche gli ‘alùinni dell'I. R. Accademia Te- 
resiana sono armati. 

Altra del 17, alle vo antim. 

Teri sera P'illuminazione fa ancora più splendida delle 
altre sere, e durava fino dopo mezzauolte. Molti fiarono 
5 busti ed i ritratti di S. M. stati esposti. La calea anche 
ne’ sobborghi fu îmmensa. [ viezsono interminabili. La Ze- 
gione italiane della guardia nezionale fece un giro per 
‘tutta la città e destò l'ammirazione universale. Da ogni 
parte avemmo f più chiari segni delle maggiore simpatia. 
Giunti avanti il palszzo della nobile famiglia polacca Szad- 
beg, dalle finestre ci venne regalata una bellissima bandie- 
ra; da una parte si legge in italiano e dall'altra in polac- 
co 4 Costituzione, 1848. » Da per tutto si alzano prolun- 
gali viva alla Polonia. Notizie viffiziali, givote ieri alle 2, 
recano che l'imperatore Nicolò di tutte le Russie ha ces- 
sato di vivere. Teri sera tutti i signori appartenenti alla Jx- 
ridisch- Politischen Lesevercin (Societa giuridico-politica, 
che si riunisce in apposite sale per leggere i giornali, ecc. ), 
eleganlemente vestiti, con ricche sciarpe bianche e con torm 
ce aecese iu mano, partendo dal Università, andarono a 
corte: erano circa 300, e l'effetto fu oltremodo megni- 
fico. Anche il mio collaboratore Ekbardl, creduto morto 
nella mischia, pobblicò un pregerblissimo inno nezionale 
per gli studenti. Vennero giifpubblizate varie notificazi 
ni per parte del Comando superiore della guardia. naziona- 


bo 


, così credo che sia-mio 
Essi si È 


tes ei parla bene l'italiano. Uno de' nostri tamfiuri è il fi- 
glio del barone Brentano, il quale 5° adopera assai ene; 
gicamente per l'organizzazione della Legione italiana. L 
ordine e la tranquillità ritorna da per tutto, Le botteghe 
sono gîè perlo più aperte. I librai fanno eccellenti affari, 
Le stamperie tuite sono occupalissime. E affisso ai canto- 
ni che il borgomastro Ceapla ha già abbandonata la re- 
sidenza, e che, interinalmente, ne fa le funzioni il sig. 
Bergmaller Ferditando, I. R. consigliere, vicebargomastro 
del magistrato politico. L’arciduca Alberto non è più a 
Vienna. Il principe di Windischgnite depose il comando do- 
no 6 ore, Il principe Carlo Lichtenstein , attuale coman- 
dante della città, è molto popolare ed amato. li funerale 
de’ morti dee farsi oggi alle 2, con gran pompa. Ora si 
vedono anche militi occupare i posti. La villa Metternichi è 
stata in parte danneggiata, L’ amatissimo palatino Steno 
trovasi fra noi. S. E. il sig. conte di Sedlinitzky, presi- 
dente del supremo aulico dicastero di polizia e di censu- 
i ra, ha data la sue rinvuzia nelle mani di S. M.: così pure 
| il concelliere aulico ungherese cònte Giorgio di Apponyi. 
1(Y. sopra.) Continuano sempre varie depotazioni a reca- 
l re aî piedi del trovo i ringraziamenti per l'accordata Co- 
istituzione. Gli Ungheresi girano ancora, trionialmente ac- 
compagnati, per la capitale; con bandiere, musica, e sono 
accolti col solito entusiasmo. Rosental. 


negno rommanvo-ventto — Zenezia 21 marzo. 


La città è tranquilla, e la guardia cittadina con- 
tinua a rendere i più utili e patriottici servigi. Ella cresce 
ogni giorno di forza; ottenne dall’ Arsenale mawitimo 200 , 
fra sciabole © brichetti, da quello di-terra 400 fucili, ed 
occupa Î' siti più notabili delia città : il padiglione della Gran 
| guardia, il Falazzo ducale, la Torre dì S. Marco, eo. 

tn 

Fra' benemeriti cittadini, che coraggiosamente si re- 
carono fl giorno 18 del corrente al Municipio, per doman- 
dare la immediata formazione della Guatdia cittadina, dee 
noverersi il sig. Eugenio Mallegori da Bergamo, ora domi, 


ciliato in Venezia, e il cui nome non ci era stato “ninyl 
) 5 


IMPERO OTTOMANO i 


re, dimostrò Ta sue piena soddisfazione zi quattro me- 
consultati durante la sua malattia, dott. Spitzer, Ra- 
ra Theodori, Stefano Theodori e Mellinger, ricompensando- 
li con una decorazione appositamente fatta, e con doni di 
veramente reale munificenza. SOI 

IL. R. goletta di stazione, I° Elisabetta, è eritrata il 
28 febbraio nel Bosforo. 4A) 

INGHILTERRA 
Londra 10 marzo. «È. 

Si anaunzia che sir Stratford Ganning, ambhseiatore 
d'Inghilterra presso la Porta, doveva partite quanto pri- 
ma da Londra per Lornare al suo posto a Costantinopoli, 
passando per Vienna. /6.P.) 

SPAGNA 
TORNATA DELLE CORTES. 

Il progetto di legge, inteso a dar facoltà al governo di 
sospendere l'art.® 7.° della Costituzione, e di levare, în 
caso dî bisogno, un prestita di 200 milioni di reali, fu ap- 
provato, nella sessione del 4 marzo, del Congresso dei de- 
potati, ‘alla pluralità di 148 voti coniro 45. Nella sessione 
del 6, e' fu letto nel Senato, il quale nominò tosto la giun- 
ta, incaricata di farne il rapporto pel dì seguente. 

( Nostro carteggio privato.) 
Madrid 6 marzo. 

1 provvedimenti di precauzione continuano. d 

Signora qual determinazione prenderà il governo ri- 
guardo «Il infante D. Earico, in consegueaza della sus ma- 
Elfestazione favorevole alla repubblica francese. Alcuni pen- 
Sano ch’ ei potrebbe essere cancellato dalla lista deg iu- 
fanti di Spagne. SI 
Le disposizioni d'ordine più rigorose furono prese a 
Saragozza. È 

FRANCIA 
Parigi 11 marzo. 
Gli uffiziati generali, superiori ed altri, addetti alla fa- 
miglia di Luigi Filippo col carattere di aiutanti di campo od 
ifEziali di ordinanza, vengono scartati dei quadri di attività 
dell'esercito. a ; 


Le varie nominazioni di ministri diplomatici della re 


GAZZETTA 
PRIVILEGIATA DI 
VENEZIA 


Giorn. 179 


La riproduzione mostra l’ultimo numero del 
giornale con l’aggettivo “privilegiata”, infatti 
dal 23 marzo 1848 il termine - assunto sotto 
gli austriaci - venne dismesso e il giornale si 
chiamò Foglio Ufficiale della Repubblica 
Veneta. Così come il simbolo dell’Aquila 
bicipite verrà sostituito con quello del Leone 
Veneto. 


e; 3 è stato: letto: “per Ra seconda volta 


ord: Sidmonth , ‘nel ‘chiedete questa seconda” Jet; 
sura Aichiaré: a; che. le ) evoluzioni Militari dei radi. 


> a impedie cile lettora de a ‘essa è 


a Sen del. de ii 


Dn. procdrator generale disse” in una Jonga. era» 
che la condottà det radicali è quella stese 
lemagoghi francesi tenhero bella loro: pa 


itrié per rovesciare tutto’ Î' edifizio politico ; che. 
gi era perciò necessirio di fare ciò che in Frane > 


.{.gia.mon si-era faito , e così adoperando sarebbero 
=Jrmandafi a. vòto i raggiri di tutti i cospiratori . 


punita” ogni, adusanza , 
ione militare di uomini non ‘riitolati al. 


al'cameta: dei pari? senza contrasto . Il iniuistro. 33 


Lrord Erkine da detto schon us «guri, ‘die anche 


| -rfegusrdando’ siccome stò il sprivilegio, dei - sud= 
cc dili Saglesi. di. congre 
‘ ergettere i Joro avebi. e 
; rabbi sognano , lia detto, ume. sie ta pra 


| Berlino; ‘36 Sn 


‘Si proségue' ‘7° instruttotia. crinzinale contra. le i 
e persone accusate di cospirazione , e fra-queste si 


arinoverano Jahn, Jing, Folienins e Mablenfels . 


Le inerelté straniere Lanno ubblisato il primi 

È Pi primo, 
| processo” fatto contra quest ultimo a Ce Ioala i i ma i 
E si’ Sfede cite. esso veirà ricbminciato . 


G. di 5). 


> AUSTRIA . 


a Vienna y 1 dicembre, 


"Ci sono giunte le più soidisficenti notizie della 


nuova uciverzità di Lemberg, fundeta dal:'Impe 
ratore .. Essa è composta delle ‘sole tre faco]. 


tà di trolozia , giurisprudenza e filosofia è Wi ha 


però sitresi a Leraberg un istitalo mediro-rhirure 


gico ed ua'accademia d'arti, Il numero de pro- 


alato , 1 gennaio i$d0. 


i- tranqu'Hlamenfe per; 
demandare” ciò. di che 


GIORNALE DEL 
REGNO DELLE DUE 
SICILIE 


Giorn. 145 


Con la restaurazione borbonica termina le sue 
pubblicazioni il Monitore delle Due Sicilie, cui 
succede - il 23 maggio 1815 - il Giornale delle 
Due Sicilie. Questo quotidiano, destinato a 
durare fino al 1860, aggiunse nel titolo 
l'aggettivo costituzionale durante i periodi 
rivoluzionari del 1820-21 e 1848-50. 

Fu, in pratica, il portavoce del governo 
napoletano del quale pubblicò gli atti ufficiali. 


*FU'PI SIAM POPOLO 


MI” 


via IRAPALLI! SH aarri Ap OR Dareoi 


LIBERTA" COSTITUZIONALE 


IL POPOLO FA P DIFENDE LA LEGEE fs & IL POPOLO AMA E OUDEDISCE LA LEGGE 
(E 
È 


E 8U0 DIRITTO B 870 DOVERE 
sesrorrto cum cen Lò seraunt. 
fan), 


Unico ma insuperabile ostacolo alla pubblicazione di questo Giornale fila mancanza di compositori; é quali, sebbene offertisi, non si credette di stogliere 
ad altre tipografie dî qui, e si vollé venissero di fuori. Ora è fermo principiare la quotidiane dispensa il primo Novembre. Intanto, affine di mostrare ai 
non pochi gentili sostenitori della nostra intrapresa di corrispondere al loro antecedente e quasi diremo insperato favore, si darà nel cadente mese, un foglio ogni terzo 


giorno. E ragionevole che in questo frattempo, più che a notizie tratte da altri giornali, le quali così interrotte e tarde non afpaghertbbero a pieno, ci occuperemo | 


principalmente di materie generali, daremo le nostre particolari corrispondenze più molto avviate, euche terranno luogo di quelle. 

Non promettiamo miglioramenti. Quei cortesi che associandosi al Giornale dì Trieste avvalorargng,il nastro buono infendimento solo dietro i saggi dei primi 
18 numeri della Gadzetta di Trieste, ai quali cotesto periodico non é che una continuazione, ci manteriango quella nobile fede che obbliga la fede nostra. Quanto 
ai futuri soscrittori facciamo osservare che la decenza della presente edizione cd il suo tenue prezzo manifesta chiaro non ‘essere questa speculazione venale. 
La redazione non si adopera per il lucro. Ma se essa è tale d'animo da'studiarsi alacremente in ciò clie reputa bene senza mira di guadagno, non tutta 


è tale da comportare dispendio. 


quell alito” di "Dio che gl inspira. (—) 


Detto questo ingenuamente, non è vergogna soggiungere. una. preghiera” 
uiale 3 rispetto: al fine ci sembra (a parte è perdonabili errori) non demeriti 
quale, risp Li p Pi 3 


LA REDAZIONE. 


i 
I 


buoni favoreggiatori di quanto è onesto, perchè sostengano questo lavoro, Mt il" 
# chi ha cuore libero, mente discreta, e propositi degni del tempo e di 


sta Trivsio 22 Quobre, 
TRIESTE AL POPOLO E ALLA COSTITUENTE DI VIENNA. 
$ A. voi che per lunghissimi anni ‘circondati e 
prostrati dall’ aere avvetenato della vecchia corte, 
del vecchio pretorio austriaco, frangeste i ceppi da 
uomini forti in poche ore, e e libertà conquistate 
col sangue, serbale intatte col° sangue; a voi, alle 
vostre donne, a’ vostri vecchi, a’vostri fanciulli; a 
chi diè la mente o-il coraggio o la preghiera; ai i 
vivi è ai midrit,- mandiamo, fratelli, da ‘nostra’ pa- 
rola. Per chi piangeva, per chi morifà, voi bran- 
diste i moschelti, puntaste i cannoni, faceste un 
campo di guerra della - vosira città: pèr voi, per 
noi, per migliaja d’anime sconosciute faceste che 
la vostra Vienna, dopo secoli e secoli, echeg- 
giasse la prima volta d'una in altra delle sue vie: 
libertà, libertà. Iddio, i tempi, i dolori degli inno- 
centi e le ‘altrui iniquità v'ajutarono; ma non siete 
per questo men grandi. Da ogni parte per tul- 
ta Europa de vecchie vite morali, frutto e castigo 
dell’ ignoranza, fratto e fatica della prepoten- 
za, raccolsero le ‘supreme lor ore sopra un letto 
degao : sopra un letto di vituperio e d’ obbrobrio. 
Balenano incerte; vanno appena accusando sè stesse 
come lucignolo morente che tralteggia sulle pareti 
d'intorno, lampi subiti e lunghi diluce iraconda e 
funesta. Forse ancora domani non saranno che do- 
lorosa eredità della storia. I nostri figliuoli ne par- 
Jeran come di cosa udita da noi; diranno: Îe toccò 
in fronte l'ira di Dio; e quelle, tocche, crollarono, 
non furono più. L'Italia e l'Ungheria, le due pe- 
santi colonne dell’ Austria, ondeggiarono prima un 
istante; poi, arrivato il Sansone de’ tempi, le com- 
mosse dal fondo e schiantò. Il terrore, come vasto 
incendio agitato dai venti, rivolse la punta d’onde 
prima spirava in arco ondeggiando. Fantasmi della 
tirannide, il sole si leva, suonan le trombe; il 
campo è nostro y la vita è per noi Ancor pochi 
di, e non sarete a noi che memorie. Su via, fra- 
telli; ancor. per momenti raccogliete nel cuore i 
divini entusiasmi onde per tutti i secoli e per tutte 
le terre saranno care, saran henedeite le giorna- 
te sante in cui ira la schiavitù e trala morte, sce 
glieste la morte. 


Ma voi che i raccolti suffragi delle popolazio- 
ni sertirono al Parlamento quando secoli e secoli, 
come lampade mortuarie s' ebbero estinto sulle la- 
grime de’ nostri occhi e i nefandi mercati palteggiati | 
sulle nostre teste avrilite e curvale; quando per 
ammenda, come onda sopra onda, trent anni fa- 
rono ancora corsi a coprirci di promesse bugiarde 


e di scherno iniquo intanto che altre genti lontane 


e vicine setto lo scudo delle libertà cittadine leva- 
vano superbe la fronte e si collocavano a capo de’ 
popoli; quando, infine, il grido uscito dalle viscere 
della moltitudine come lava d impetuosa vulcano, e 
l'allarme e le barricate e le schioppettate della Ga- 
pitale, e il fulmineo sperdimento. dell’ esoso uomo 
dalla faccia di bronzo, e le fughe dell’imperatore, 


e il coraggio e i danni e il’ sangue e le aperte .se- 


polture: dei mille ve ne hanno sgombersta la pre- 
ziosissima via: voi, o Padri} nel cuor vostro sen 
iste come sacra cosa fosse alia. fine la ragione de” 
Popoli; sentiste che i sonanti nomi e i fuggiti 
interessi di pochi, rimpetto al nome e agl’ interessi 
eterni del Popolo, son lieve cosa, e son nulla, 
possono essere e sono sovente delitlo, Sentiste ‘quan- 
fo fosse scellerata e spietata abitudine quel porre 
così frequente a capelli, da una parte il vil ca- 
priceio d’ uomini o inetti o crudeli, e dall'altro il 
nostro sangue; e quanto insin qui fosse stata in noi 
immensa stoltezza tenere a quel giuoco. Senliste che 
solo il Popolo è eterno; che questo Ente augusto 
egli solo è creatura di Dio: che tutto il resto è 
opera o della nostra volontà o della nostra viltà. 
E al Popolo che v'avea fatto uscir delle file e spa- 
lancato gli ingressi al Concilio di vita 0 di morte, 
al Popolo, o Padri, voi; arrivata l'ora solenne, 
schiudeste le braccia, e voleste essere una sola cosa 
con lui. Abominio ai pochi che sedevan tra voi e 
disertarono il posto ; che numerati a_afforzare e strin: 


gere in leggi le libertà vinte in morte e le domande de’ 


Popoli aggruppati e intenti con ansia febbrile a que-° 
sto supremo riconoscimento di Vienna, scelsero tra” 
proprj fratelli e il sorriso o oro della corte, è 
gittaron nel fango il mandato delle Provincie. Ma 
voi che rimaneste al luogo d'onore, voi coprirete 
de’ vostri petti anche i siti sguardati. Solo, 0 ge 
nerosi, abbiate negli occhi che tutto nelle vostre 
mani non è; che il tempo, questo Arcangelo di Dio, 
tien egli librata nell alto una gran parte dei vostri 
e de’ nostri destini, Quanto far non potete da voi, 
regolate come suona la celeste sua tuba. Ma (uiti, 
e Cittadini e Parlamento, vegliate insino all’ ultima 
gira, insino a che le genli diverse che sugu sten» 
dardi della propria nazione trovano ogni di librata 
un’ aquila stessa, odano il grande annunzio finale, 
sia dell’opera vostra, o de’ terapi, 


E ancora una parola vi venga: Îa più calda, 
la più accesa dell’ anima nostra. Di che terra siam 
figliuoli, sapete: e com’ essa, lacerata e vilipesa, 
ogni di, da mille parti, con mille punte, pianga e 
pensi e s'affretti. Dal profondo della mente gridia- 
mo a voi: ajutate all'Italia. Per il prezzo irrede 


mibile della nostra libertà, per lo spavento e le la» | 


grime delle vosire madri, delle vostre spose, per 
il sangue de' vostri Martiri, ajutale, o generosi, a 
salvarla. In quest ultima gloria stringete seco essa 
il patto dell'avvenire. Di nemica sorridavi amica, 
di compagna, sorella. Ajutatela non d'armi 0 d’vro, 
ma del consenso efficace e” possente degli animi. 
Se no, farà da essa. Ogni giorno, ogni notte, co- 
me cavalli anelanti. ode il cuor nostro arrivare dal 
golfo clamori di guerra. Son le lagrime, il fremi- 
to, il supremo giuramento di tatto un Paese. Cento 
mila petti, furibondi di patria e di gloria, divorano 
di desiderio immortale la sponda del noto Ticino. 
E quando, la prima volta, si accompagnava a'lor 
passi sonanti il bittito di cento migliaja di cuori, 
or milioni e milioni batteranno con essi. Dalle val- 
late, dai piani, dai monti, il bifoleo oggi desto 
intende con torva gioja l’ orecchio, ed aspetta. Che 
si vuole, mio Dio! le bande delvecchio Radetzki ba- 
lenano incerte tra il mestiere e tra l'amor de fu- 
manli abituri, saccheggiati e incendiati da’ congiunti 
di que’ medesimi che con ribrezzo elle si trovano 
a lato. Che si cerca tuttavia? non corse abbastanza 
di sangue ? per chi si vuole l'Italia, e perchè? 
Non siam noi che interroghiamo così: gli è tutta 
Europa, gli è il grido del mondo. Oh, sia pace 
alle ire! il vecchio maresciallo, già tanto vicino al 


sepolcro, richiamate dal calpestato paese, voi chel 
potete: richiamate i suoi allievi, richiamate i loro 


soldati: gente invisa, esecrata, alla bella contrada 
su cui da due mesi si son risdrajati. Affreltate in- 
somma voi primi, o generosi, quella santissima ora 
in cui, deposti gli sdegui, deposta la rabbia del 
sangue, possano i popoli vicini perdonarsi l’un l’al- 
tro i propri morti, e baciarsi con mesto impeto in 
fronte. 


DEI PRETESO DIRITTO GERMANICO 
SULL'ITALEA. 
s.c. Trascorsi dieci secoli, dacchè il simulacro dell 
Irpero Romano era passato, per opra de’ Papi, 
dalla gente latina alle stirpi germaniche ;- spegne 
vasì, questo, finalmente nella straniera monarchia 
degli Absburgo- Lorena. Quarant’ anni adunque, 
trascorsero dacché ogni@transalpino dominio cessò 
d'essere romano, € quindi naturale e leggitimo 
sul terreno e sui popoli situati al dî quà dell'Al- 
pi. Le pretese dinastiche dei Lorenesi, non a- 


vendo più radice nella imperiale giurisdizione, ri- }Î 


no anch'esse, necessariamente, sul nudo fatto 
Rolla Conquista; cioè sulla lettera morta de’ Na- 
poleonici trattati, che già dettava, e poi disciolse, 
la spada. 
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GIORNALE DI TRIESTE 


Giorn. 43 


Il Giornale di Trieste fu l’unico tra i giornali 
triestini dell'epoca ad avere una intonazione 
radicalmente italiana nel senso del futuro 
irredentismo, sostenendo vigorosamente la 
separazione delle sorti di Trieste da quelle 
dell’Austria. 


£ i) 
copia da RAI 45 febbraro 1848. 


== L'INDIPENDENZA E LA LEGA 


- — GIORNALE DI PALERMO 


Ps 
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bc, per ora, dae volle 1a etimars — Diliazine ia Palco, presso Antonio Furio, Fuori Flo, dpaude di asociscione i difcono se ber di datonia Auzntg, si» Tele: 0 nche al Tirenore de 
‘ No Spese di perio 3 carico degli ssociati.— Prezzo? tori t/0 pre disci TogiE [ sigle “Sgrando di atrabcare ie Ten. AS 


Avvenrenza.— L'assoluta mancanza nei de d'Italia. A quesl'o-|esser trascinato ad idea che, raviando ta pubblica oniniò- 
te, farebbero lerare tn popolo contro un altro popolo, e 


di Palermo di carta del formato in cuî|voce; tutta la mia ambizione è la salute di quel ira, credeteto pure, a fratelli, l'argento tedesto de | er {o Sio nn TUot 


posi % 
abbiamo destinate pubblicare il nostro giornale, |©2"0 popolo, che mi tornava tanto dolce ad amare | veessersi insinnato in alcuna delle nostre tasche. A} "Tl pensicro di una fusione completa dei vari popoli della 
e l'impossibilità. di procurarcene. pel ‘momento [era wa delitto lo amarlo... riamarete voi gue- (quest'ora, il Re dello barricate la versato lo sue] panspia in un solo. eno cggi generali nitran, Impogie. 
Ù ee Rec isla cuore? ascolterele voi questa voce? Lacrime di condoglianza soll'amaro caso del suo pre-| soli alle sarie differenze di una ad altra contrat; l'idea 
dall'estero, cì costringe a dar fuori i primo nu-l" impresa di un giornale che, l'indomani d'una ‘diletto nipote; c iL 1 Ipo dei vostri cannoni] di far dell'Italia ciò ci. fu fatto della Pr 
A A Sironi “ gior i domani di nipote; e il primo colpo dei vostri cannoni | nezza che può solo veniro in mentea eli non ha protone 
mero in due fogli distaccati da riunirsi poi în |dolle più memorabili rivoluzioni si presenta all'at- [ha doyato rimbanbare a Parigi, e le sventure del | assiale ‘atafioto lo comtizioni” topografiche © pulieche 


un solo, I nostri cortesi associati perdoneranto |lenzione di un pubblico ancora bagnato de' suoi su- Igenergie Vial han dovuto riaccendere i palpiti del peaisola, © giurlira degli avveni 
facilmente a questo lieve è momentaneo incon-|tori, © ad ogni passo ricciato dille vestigia di 1500 grandemuto d'iniguià, del perfido € nii con rai re ae ONTETO A chi ia slrumonio 

© veniente al quale abbiamo creduto meglio gen rile Ea on] eta er ene, pa tualedetto ablsstonza, Guizol, Sì, stringiamoci | Spingere gl Tini n une via osa e poricst de orti 
seggtai, anzichè cornisponder om più lngo te vano cl RATE pt e to Rio I di ato fe | ect soma oli altr 
ritordo al desidoria da loro tanto lusiaghevol=|* qui.stringiamoti Tasiome in questo grave momen- |gan perdato enuw Icitera morta io un canto di] sto, e a ripfantare În Italia l'abhorrita bandiora della 
menle manifestatoci della sollecita pubblicazione. Ito: la vostra perfetta armonia vi menò alla vitto- qualche cronaca oscura. Se altri nemici on aves-| “Wi, cui deco mirare to ponisolo, e riguardare 
1, nell'armonii sta tutto Îl trionfo della nostra [simo da temere, voi gia avete potuto nel corso della | unito porto di satuto. rome fieira nigolato del avo cone 


leinsa, e da lei l'intero avvenire dei nostri figli di- lotta scoprice, che il più fermo nemico dei tre no-|gimento è la Tolerszione-Ta fodernzione che rese gronde 


pretendere: tutti i titoli mici, sono uo cuore e una "i nostri veri nemici, £ nb 


EL CONCITTADINI i i lotta scog ; Mn È a 
AI MIEI CONCITTADINI pende. Siringiamori jnsioue: è oggi appena che la [stri glaiasi colo, è celato ne ire colori fneesitt|£, {00 la piedlo Stia, cz celle conicade sclcgga 
Fistellit Ecconi di nooso în mezzo a voi: un |risolezione comincia ; non vogliato supporla, giù ! S Fa, Pennini das die zonale (e «lenire gisone un muova] 
le ci ha tutti salvati: stringia- [falla ; perchè avete distrutto una guorsigione n=! a | Uso, 6 ehe ha cidoonto all Atcmagna la sua nazionalità 


e destino provsiden Hi 

< noci insirme, raflirmiamo la grand'opera becille, svagliata, uttorrita dalla magica potenza del |» CONOMIA DI QUESTO GIORNALE 

Nerazione, alla quale ei serbava FOnnipolente, © | vostro nome. Appunto, perchè la vinceste éon mezzi i È 
Fratelli! Vi ha dell'rdise, îo lo so, nel rivol-|pochi e meschini; appunto perchè avete mostrato di | Perchè i nostri tettori» possano, formarsi 


gerni a voî, son un ditolo , al quale potete’ ben |che siste capaci, © insegnaio quanio possa l'ardore | CeltO preciso del diseguto che noi ci'prop 
DI quale potci op SRL , quando ln libertà delle comenicazioni it con- 


Giorn. 96 


dire che a me non tocea partecipare, della liberta. ove in ‘popoto, simile 3a voi, la senta [guire quando la liborià dell e 
To no lo unto diviso consci i pgicali della [e lo voglia; appunto precià il voi, torto vioge [5692 È one spingare sin d'ora di quali matgris i 
pugno, non son degno di godere con oi le gioie |fo è ‘Pon poco, se.non. suprete, consolidarlo, rico: ' Gii imioressi pubitici della sibrnv fa saltano prin: 


l iliore,. sullo |cialmente discussi ta una classe di artivolî,.i quali tbertà. - 
vanti al cannore, € tennero ritto il enpo sotto-le (rovine della tirdanide che nvele abbaitut rappresentino la politica che nai infenderenia adot-| Sr "site dot son vere, e vorremmo cho tutti gl'Tta 
Di là la inni per lo isa della pelgia comuno ne fossero appieno 
bombe, colui che viene dal carcore quando Îl fuoco | - Se alcuno da queste pagin* ricercosse la viralenza (lare; ae Lino convinti, ta quisiono Sitia ia riguardo nel'interessi 
è cessato, non può vantare che lo agonic del pol. |di ua segreto partito; se attendesse di vederlo in- |, Seguiri: una croraca siciliana, nella quale pensiomo | reciproci detta penisola è grandemonte svplicizzata. 
Irene, non può presentarsi che umiliazione c tri. |chinate disanti a qualch'idalo della fortana; o man: | SCO aeenadori bisogno, Sompesdi re Oi osi solo di cimpinare sc la Silio debba inten 
gtezia. TI sublimi spettacolo ele vosti tri do ‘teluio d'ippoeriv. popolirtà se'Torsi domanda da (Si "itsenga di } RA e I 
rebbe infimmonisi; wi assidera invece e mi at- (colore, na sistema forgiato all modello de sistemi | ei. 
term. volgari, della civca ubbidicaza a un ministro, 0 ]aperi.apposiie corrispondenze. colnre tra la Noia o Napoli; la quale comonque risolbta, 
Quattro ‘secoli di storia difficilmente potrebbero [dell'accanita opposizione d'ona.domagogia eontrat- | Al rimenenie degli-Stati Ialiani delicheremo uita | P9I cambio affatto fo stato politico della genisola, né torba 
sta. Ni fo fivorisce quella Speeie di anità alla quale. solo cd ar- 


della sittoria. In faccia ad'sabiini che-marciarono | strucrido qualche: cosa: intimamente mi 


mo, in questa 


offrire ciò che voi mi mostrate, dopo le quattro [tata; io voglio sin d'ora agravare costui della pen | larga © ragionata rin e e 
teltimano trascorso, dacchè Parliglio del despota [di leggerle, asteriendolo che sì’ roserebbe disic-| Paro dei nostri Invori, aderapire. a: qualche cosa iti] “biro anzi di più; che se diritti gelosa 
ci divise. i|gronato. bea presto, - 4; 0 Si fetta, ge Ja, semplice eposiziio de ftt; vo: come nei di ua porto a aperta 
to la rivolaziane 194: ‘ipotesi test 1 tit ; art I, o, isola sapan Tenteménte concultati dall'altra: ne di La. 
ee noir el ie ediz elio PR lie alata cea RIST Roi 


nionzesca © lontana 5 ella È giù un fatto soleane-leolonne del mio giornale: lu salite del POrOO Cine de i A Mereto SITUA id |cpontoni © se pur si piace pregiudizi, anebidie di sini 
tuesto compito. Ho lascito una rezza di voli [è un alta, sul qualche costantemente sacrichereto: [Bropr MAIS. SINCE (GI IGM 0 € NOMc Mito odio 20 ro GG dog ta/ GUI estos 
adilolorati e conquisi; trovo un popolo inebbriato |/a patria. trade del nostro eomane paese, Vegliamo che le mi-|Yrà essere combattata rta un rato col insurrezione, so- 
3nei piuceri della liberta, conquistata colla sola forzaj Duranti a quell'idolo © questo allare, tatto si /nacce dell'armata austrica ai confini della Roma-|stenuta dall'altro colle armi: se ad ogni gie sospinto | due 
dell'unghia, colla sola iamensità del suo cuore. _ }rimpicvol infango; volontà snpreme, portufr- |gna, le perfidic del ministero fraricese, le. bravate |ROPDÎi balteglicranno per inieressi oDbnsti o ele forsa per 
€ tà sn | Ga, Ta: merito, el ‘iainiatera: fra RE un Fitole inganno credon tali, e l'agitzion legole deve 
Da quella: Reggia nella quale tanto e tanto em-|gli, caste previleginte, inferessi di dinastie, lutto ciò | dll'Impi » g0idrovian un edo di maledi» (esuzinetare le stiluppo regolare è picltco della toria 
piamente si conginrò, si decretò a vostro danno , [È un ailla, ove si tratti di conserraze, di acereseure [ile di pairio iano; di Febbia, Mino: Del} abito: dai goî momenti più fortapsilia cui possna Jo armi; qual > 
voi arete saidato i codordi stromenti della tiran- [il del povere; E pussioni affottatamente demo» ls bollettino di notizie straniere, concepito csso I EADORA GETOE arl (ESS FE ara 
pia; e sepra il letto dî un Hone, ano ScanpAro, |cralielie e teorie clie, salto la scorza di fissi popolari. ‘ puro suite più larghe proporzioni, terrà i nostri fet- [blema che, a malgrado gli sforzi più sincori, ubi ngn ab: 
gloriaso e purissimo insieme, si è assiso. nascondono bassezze cd ambizioni private, son nulla fori al corfenle degli affari del mondo. E il nostro | biamo potuta finora in veran modo risolvere, de = = 
lio cercato la casa di quei sardido vecchio, che [esse puro in ficcia alla legge suprema della nia linionto sarà sempre quello di rilerarae le infvenze | fi pero dungua ericionie al contrario che, gitate te basi 1 
paco fa minacciava ed ordinava forlure , che sfî- [eosciwsza, il meggior bene de’ più. Ditemi ds dare |che Ja potitica straniera tende ad escecitare sopra ['7-|della Jet FA OUCAETO Cna ace durerale che creme) - ) 
teva IL vostto coreggio © predicavasi fppeneira- | anga nos oppressione qualuaquo ; ed io asa qui|(li in prima luogo, poi sopra la parte Jausuente] dipende al sun regoli stagna conte 5A pini al: 
bile, è vi sollecitava all'altacro, e pronettea di la {per combatterlo. Ditemi ciò che solira l'umanità, cd |dell'uman genero, su quella parte che i patenti non (sia indispensabile; e diclama la divisione idr li separa . . 
vare nel vostro sungne un'antica macchia della reale |io son qui per innalzare in suo farore la voce, per Pio gn. Tall Sh E e rina, Te ine Senlala. Diet Roten allrdrnoa DIRE. F F. 
Ma Sito i i, ce qui soldo inesatte sula le sot desi dali e A i pc pl firmi fc pe lst ae cl pr id ©SCO ferrara, stava ad indicare quale 


di onilitere bravura, trasfiguratosi solto vesti don-|guida di questo tipo eterno dei miei pensieri , io |pgti stalli ed inicuii sIramenti del più stolla ed rispet 
050, è se mi 'soverto che sia possibile esagitare. Posta pei suo vero puoto dî visto la quistiono di wi | 


nesche, è fuggito, © della sva casa non restano che | dunque v'invito a arciure senza ri ; . i 
arsierio © «diete. chiedere a qual punto io pensi aerestormi, vel di-- "Gli interessi dell'industria e del Wffco, sorapma, | il general, che docretbe pie. sempre ceders ql risgeto 
DM ie e e II lp qu ld id ire MRO ita TI | oveva essere il programma della rivoluzione 


ire Te nostre abitazioni du dae baluardi lil g'obo sossupra, mi sara impossibile rinvenizo nn benedetto, questa pre svolto sì [requentemente dai migliori ingegni del paese, i 


fr ciliage! questa foliee posizione] 
famosi; coi 1a © posiaio 


aste atterraeli, © giù siero lassù, in-|shuso csistente, un dolore sofferto, una riforma a; n che il risudirlo è opera ossai Erese. 
a I ai Silsione, indole Solero i SnE topografica, che Dio ci diede, a cui nessuno avea TTD piO oh greto 
tenti i questa praginim 


Cl ; 


‘a indi U; [nell'arena politica per ordine di quella polizia che lo RA 


tuto ringruzinro qualcuna di quelle aniue cortesi, | volla, sotto it vessillo della nos endenza è "spinta delta grande catasteste per eni siamo pa 
che sollevacono con pare di sfletto le ingoscefdella confederazione di tatti î popoli fisliani. falli questi clementi dello nostra reale prosperità, [loto benefico  <@ wo è sbrigato coi due parole sor: { 
della mia prigione, abBiracelare e per-dunore gl Fu pue hello l'enorgico slancio. che vi ba sha: SIANO stediati 0 promossi colla più assidua costanza, | Picissime. 

della mia prigione, abliaeciare e per gli P con tutto l'avdore di eni son degni agli occhi del{ ,,26 Costiluzione del 1812 fu mercanteggiata e concessa; 


coll'insulto; mu eglino, [razziti dei lacci, con cui +1 legava quella masnadi 
di decorati cornefici. Ozgi è pur bello il respirare 
noi la nostr'atia, senza vederci ad ogni passo 


Dubbileista illaminato © Guscivozione dall'Inghitterra per gl'iioressi suoi propit, e quindi dal 
"11 è dl mao disegna, loi ei Spi o cu | AMBitrna pe pl itrni nc propri fi dt uao pa 
riame, Sb il pubblico ci sirprenderà al de sotto della| ‘Dori she orrori più gravi e più nunterosi non cr 


turati che le inosspi 
buoti e cattivi, eran tatti partiti; vci siste pen 
wati, liberi e euje bi, dove jo poco fa fui condet.|f 


Wing ida ST solisti dlla bollo maestà l'an geuderte ) sota | piscione cp GAP RIOCHt go ttt spe st “ce 
Truppe, birei, gendarai, deluuori, prefetti ispet- |udirci riputere che noi, popolo stsucino, dovessimo | mo, ad incofparno dl difelta di forze, © perdomarlo ‘atrars in una quatfone si impartente Ì 

ee Pi riad fto la neaselina fattendere la luce della civittà, do' consigli, dui si- alla purezzo delle intenzioni da cui Moviomi, i Si not intorno alla Sil 

delli vestra oppressione è disparzaz vol siete so-[stomi, degli ordini, che la fucoin delle intelligenze d Agt pltici dellla 

li, padroni di voi medesimi; suli, in feocia al Dio [era vonnts ad infonde; pur bello, © gota 1,4 SICILIA E L'INGHELTERBA Lion 5 gastanitae ia libeot esa cite ceti poro 

dle ari che, însocato da vei, ho h mono pace! ma, abbiamo Uohho ancora da rendere | e 

sosta Puntiona si ha osso e guidato le baecie (alla dolbletà dii popoli e (rappr da apporee neli:- nscosia ui eremreo, onu s worms 

ER coperto delle ssa grand sl fo versato il ter | apgrati de gabinetti, A op di, i ogni panto della 1a nostra tario sivalazione che © dppereatn ino 

tore sui vosttì newsicr, & li ha ricaecisti sul nuore posisola Italiana, ventidue milioni di uomi "camente creata como timo del tti più rurali delle 

da cui perceunere. Idano ottoniti ed ansiosi; cd oru che a ci. igulizg mico alunni dl gionale data ell intrigante che mirava a spegnere ogu 
Mil Coeziovi at posto mio, nmaginstevi un Cuodeiori della libortà italia, stomno muti 4 vadare | Sisto, i Zio, uo di ii Vi porti i Solto liber, io 4 quo AL 0 gior Van 

uomo che, dopo asue po mul pito Go todia|sc mì l'indibend 25, che alli (ovo) 6 con DU trai stat co I aria dt dara sila i malk i le iv 

omanciguzi ne, ed overla contempinta come rudi-|quistato coll'acnà , noa sì consesta in vergi i gue le cosituzioni dvi popoli per 

estinte imponibile, la trova tatlasicne eseguita» diserzione della csv comune; se moi non avoss Suna mon è rapprescitato essere arsi l'inmmoliilà da fer tto 

in quei ginini apponto, nei quali van gli ca pere [ma noi profswato il no: artorabite di Pio IX, chin- orco è sì linprane, &9 è pot: Fasoli La libertà pignarono fucessantenento, Fuao 

i e AR BI STR lescdoli peli pi voga: dite bay sore ala o dda 1 gi e” rei, Fall al lrgoro de quanti di popoli: 
untesche prodesto 5 © coi allora compendureto ‘nei giorni della vittoria ta pe2n4e cnita d'interessi, ii fi: ia lu fo 

perche i vostri trionfi ni afieshino la parola, e che quel gian mome ln fonduto, Stringiammei dun dute col e ATTI c I 

2 suarzina Gna il ceraggio alî nominarti fiatelli..quo nella grande e san rasstenriamo È colle Sole sogiendo i fsi congra-ir le legale potete Cito dal reppresenoati gal del po i 
Pure, umiliato è confuso, jo son qua, Nun ho nostri fratelli d ftatia, e Lectio DO O SRPENEASI LIO SRI Sarete errato Jagdli del po: 

ferite a imestrare, non gesta a ridive, non aleri 0 filo dei nestri progressi nto ' scurave il nome glorioso dell'lso'a, polesse di buona fuso | ciare alla buona fede cd atta Storia, come una effimera I 


‘conpiziohi DELL ASSOCIAZIONE 3 


lleBronware L'ITALIA, si pubblica ogni Sabato,, 
n prezzo d' associazione da pagarsi anticipatamente, è 
Per un anvo . Pagli Foscani “ o) Fraogo..di;posta, per 


Per sef mésis 1. 0, + tulla da Toscana, a, 
Per re mesi“, . . . >» Hi franca find ai confhui 
Per un numero, + + 4% 1 per fuoriià Toscaga. 


dl preso di due paolì, 
a ue dI due ferazie 


inseriscono qu aniinz) self 
È ogni diibiariazione deggiuataà 
1II ‘er linea di'iolinha. 
‘Le Lettere en, dovranno dirigersi fronte all Direzione del 
Gioraale l'Iraua-— Pisa, Lungarno N° 69920 piano. 


Sclve cara Doo tellus sanotissimna, salve! 
PETRABGÀ., 


NAZIONALITÀ È 


a 


Le Associazioni si ricevono in Pisa alla Direzione del 
Giornalo, dai Fratelli Nistri, è dal Librajo Giannelli 
sorto Borgo. 

4 Fuenze, da G. P. Vicussei. 

A.Lavonwo, ell'Emporio Libravio, Via Grande N° 45, 

A Lucca, da Mastino Poli, A 

4 Rosta, da P. Capobianchi, nella Posta Pontificia. 

1 dî Borocwa, alla Direzione del Giornale —L'Ialiano -+ 
E nòlle altre città d'Italia, presso i principali Libraj” 


d Parti, alla Direzione dd Giornale — L' Ausonio —. , 


A Lowpra, presso Rolandi. . , 


; a ‘SABATO 19: GIUGNO 1847. 


NUMERO I. 


i Questo Giviniale s'intitola! L'italia, perchè le 
m_3USE generali, “onde: pe-hi' possibile: Vesistenza; 
Piùche ioscane; Soho-.italiane; ‘perchè il: gratide 
scopo; ‘cui ‘ifieste ‘odusè stupdesime indirizzano. il 
corso! dell'opinione; ''ut Fasgl'inigegniz ili 
ramerito*delle -istitizioni; il ipovimento coniune 
<della*mostra vita; è vitaliario;» finalmente; perchè 
parlandosi della Toscana già sì presuppone. Mltalia, 
erchecchè si faccia in'alcura non sì rimane:stramietà 
alle: altre pirti del bb/ :piaese; lexquali tutte si:rispon- 
dosiò don vicendalte sempre. maggior: eoncordja di 
affotti‘e di: pensieri operazioni, e di-civiltà. L'Ita- 
dia-dunquerè' la' nazione; la ‘Foscanà-è ilo Stato; 
fai quali .risguardassero i nostri intendimenti. e -Je 


‘nostre cure, E se Pisa ‘oredò di poter essera il 


luogò, donde fossero pubblicate le nostre idee, 
ella: ponsavaralla* sua :Uliiversitàvdegli studi, agli 
“oseniti dati, all'aspettazione risveglit 


sidara, I a ei 
della’ patria. Perdj, niuno'alientamento-dei. vincoli, 
thè ‘ci' collegano coli fltri'anfici nostri ‘della Po: 
scana: ziun pensiero ‘angueto di ini 
‘tellettuzle, che sorga.invege di quelli civili: e nem- 
merio nessuna presunzione: baldanzosa nelle nostre 
forgé, ‘Chie escluda la fidueia in quelle degli altri. 
‘ Abbiamo sentito ché di qui poteva uscire tna parola 
forse non infruttuosa, forse gradita da’ molti; € 


vorremmo cosi eflicasemente poterla. dire, cor’è | 


vivo e forte e sohielti il nostro desiderio di affret- 
tare e assicurare i passi ‘al nostro nagioriale inci 
limento. 


sario finé: promettiamo ad essi cooperazione, fra- 
ternità civile, unione indissolubile. 

Materia agli articoli che pubblicheremo saranno i 
nostri ordini. interni, gli atti del governo, le con- 
dizioni e i bisogni del popolo, il processo della no- 
.Bira civilià toscana, e quella generale della peni» 
‘sola. Parleremo di quello-che si faccia, e di quello 
che sarebbe a fare: e però che abbiamo il profondo 
convincimento che civiltà non possa veramente es- 
serè senza moralità, per quella ragione antichissima, 

ed evidentissima, ma troppo spesso dimenticata, 
chie ad aver cittadini bisogna formare uomini, e che 
tuttàle' liuone leggi tornano vane senza il pubblico 


‘eghiamo i nostri amici toscani, preghia» | 
nio gl’italianî a cooperare con' noi all’alto € neces-" 


nè: i ‘privato costume; & queste parti fondanientali 


| della’ èivite” ‘disciplina dareino Riogo assai volentieri 


inquesto nostrò Giorhale. Volgeremo: Pocchia alla” 
politica ;esfetna;. © nè seguiremo. il e0rso- quanto 
sia ‘richiesto a raccogliere ‘irta: sufficiente ‘nozione 
istorica, e a valutarhe «le rélazioni più sozpiore, 
più vitali, più prossime con:la mostra: Le letierè e 
36 belle' arti èctitatrici di alli sensi, ec insegnatridi 
di‘ogni'casla’ eleganza césì'di’euore come di spie 
rito; "le scienzò razionali, orali: reconomiche, teli: 


11gÎ055; larstoriavmacitta delle vifae-nig00 deposito 


di, ogni’ umana’ cogpizione; iutté “questo. discip ’ 
senza Tè quali ila politica sapienza ‘è priva:de' suoi 


°° arigomenti più bisognevoli vatzi-non: &più sapienza; 


ate da' noi sctondaché Sppo 
unità, itiliti, necéssità, varietà lov richiaggiino. 
Protesta solenne ‘ghié” direm@ it: Vero: sen 
rispetti e senza interesse; ton:libertaintrepida è 


la sobrietà che'lo--fa nieglio, sentite, ‘#1 601 «ifa dis 


serezione, ed virbanità che -lo* fanno più caramente 
e'‘riocessatiamente accéttare, sarebho ostentazio- 
sie: troppò senifllicé Quella coscienza: sertipolost, 
teli a iore'înitexp del‘bene ‘che ‘né fecero corag- 
giosì flor Resta fatica, se ce la faragno porè 
lafe- con perseveranza ‘fobusta, fofse potranno farci, 
Sliniare ‘tanto più liberi girino meno -saremo'licen= 
giost,;e ‘tanto’ ‘più forti ‘quanto ‘miéglio sapremo ess 
‘sere‘teriiperati. Faremo ibveco'un'altrà proteste: 

Volendo” inoi. essete. in “ogni :cosà’ nostra “italiani, 
aborrivemo -sempre dalle imitazioni stupide 0 poco 
fonderate delle cose stràniére: L'antagonismo delle 
forze è in natura, e può tornar fecondo ‘di deside- 


« pabili effetti'nella: Politica; ‘ina drappo spesso L'arte 


dell'uomo è impotente imitatrice dell'arte:di Dio;:è 
fa falsifita ela cortompe: :*Perd “non complileromo 
un giornale di opposizione, come si ‘usa da coloro 
Ai quali la natura ebbe dato ineno che a noi, e Spesso 
è malsupplita, o depravata negli attifizj umani. Op- 
posizione indica:intendimente: di guerra sistematica, 
che ti faccia‘condannare con preocenpazione arro- 
gante gli atti del governo, 0 poco giustamente giu- 
dicarli:'e mal si conviene collè disposizioni del no- 
stro animo, e co senno italiano. Non possiamo pre 
supporre ché tutto debbasi censurare: vogliamo re 
provare) le cose che ci parranno indegne di’ lode; 
approvare quelle che ce ne pajano essere merite- 
voli. E lodando e censurando secondo le necessità 
del vero, non a sodisfazione di nostri privati, inten- 
dimenti, ‘eserciteremo la néstra opposizione giusta, 
guidati delta Sapienza che ordinava l’antagonia delle 
forze nel sistema dell'universo. Che se le nostre lodi 
dovessero mai dispiacere ai fristi, potrebbero anche 
riuscir'loro di salubre documento; ma-rallegreran= 
no i buoni, ‘i quali vi avranne conforto a sempre 
più avanzare nella civiltà, che oggimai trionfa di 
tutti gli ostacoli, e muta le condizioni della penisola: 


©. Ik piùgran fatto nostro, quello ‘che contiene in 
settuiti. gli-aîtri; è. il ganerale risvegliamento -délla 
cosciéoza: ‘nazionale: un bisogno: generoso di-vita 
pubblia;.un..impero dell'opinione:che vilol pro- 
porziongre. gl’ istituti. allo condizioni morali dei po 
poli, .un sentimento intollerabile della nostra infe- 
riorità di. fronte ad altre nazioni;. alle. quali già 
potgemmo la fiaccola della Scienza e della Civiltà, 
un impulso irresistibile; una virile dbbligazione di 
non restare ‘al di sotto. del:mostro nome, di ricu- 
© perase:-1a «nostra: dignita:«politica; ‘di; essere. una 
forgai decessaria; all’ equilibrio e rispettatà nel si- 
stéma delle:gfalidi: pvienze d'Europa e di tutto îl 
tbondé' cristiano. Spettacolo in verità magnifico, 
commovente, maraviglioso! Vedete questa vene- 
randa Italia dopo gli Etruschi; dopo i Romani, 
dopo. i- Pontefici, dopo -i Comuni e le :arli- e. le 
- lettere. insegnate all'Occidente, levarsi per la quinta 
volta -all'inorémentd delle proprie gloria, e. alla 
gloiia: dell’incivilimento universale!” E. cosa: che 
- tocca più particolarmente ‘i nostri animi e conforta 
le nostre speranze è la inténzione: testà significata 
dal governo toscano di accostarsi con plausibile 
consiglio alle vie che megliv arridono magnanimi, 
izioni.di. quella Sapienza domesti” 
èseinpio alle altre parti della Italia, 
Questa è da' prerogativa de’ popoli rigenerati dal 
Gristianesinto, ché la libertà non ‘sia’ per loro ‘una 
. conquista che debbano violentemente fare, ma.-una 
condizione nativa, una proprietà talvolta dimenti- 
.cui:-basti rivolgen la mente e la volontà per 
igliarta overhni di: jon: hanno che fare con 
, la ci cristiana; 0. malamente stabiliti, delibono 
cedere:alla forza rhorale che. li dissolve. E-fra go- 
verni e popoli è tanto' necessària la' reciproca fdu- 
cia, che il pensiero, la discussione, l'esecuzione del» 
le riforme giuste, e di ogni mutazione inevitabile e 
perfezionamento della ‘cosa pubblica vi abbia a do- 
ventare. una gara di sodisfazioni vicendevoli, un'a- 
micizia di forze diversamente intese ad operare il 
bene, a mantenerlo, ad accrescerlo, quasi un affare 
di famiglia, Noi bramiamo ardentemente che' questo 
modo di viver civile s’introduca stabilmente fra 
noi. Sapienza grande nei governi è governar meno 
che sia possibile: ordini larghi e accomodati alle 
condizioni dei tempi civilissimi, amministrazioni 
operose, nom complicate e poste nelle mani dei 
più capaci cittadini, prevengono le male contén- 
tezze, fauno rispettate le leggi, stringono il patto 
di amore fra chi regge le redini dello Stato e chi 


ha ikdiritto ad essero governato bene. E dalle mi- 
gliorate istituzioni, e dalla unione fra tuti gli Stati 
dell'Italia.dee venire quel sifpremo effetto, che sarà 
una muova e grandissima era nella storia dell ne 
Sira civile grandezza. 

. Di.qui si raccoglie che i principii per noi pro 


L'ITALIA 


Giorn. 233 


Il programma de L'Italia aveva per cardine il 
principio di nazionalità in base al quale la 
trattazione dei problemi interni della Toscana 
avrebbe dovuto essere inserita nella più 
generale considerazione delle cose italiane. 
Destinato ad un pubblico costituito 
essenzialmente dalla gioventù colta, anche nei 
momenti più difficili sostenne la necessità di 
non abbandonare le vie legali facendo leva ora 
su motivi patriottici, ora su motivi legali. 


Anno Î. 


Roma 15 Gennaio 1848" 


IL LABARO 


_RTORNALE RELIGIOSO-POLITICO 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE 


un ]gm jon 
ram Est [asino 
sea Sh 10,2 00 


» T0(4 30.2 40 
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; î Per Toma 6 10 SO sso; 


Per fo Sfato francodi postu... 


Por l'Estero franco a confini » 10 4 1 


Te associazioni si riccrono a Roma nella 


sola Direzione del Giornale. 


© all'Estero e nelle Provincie dai Direttori 


postali. 


SIPURBLICA 


1! giorno destinato alla pubblicazione del 
Gioruale è il Mer 
Direzione posta in via di Pie di Marmo 
ni Al 


di LABARO inserisce Annunzi di ogni spe- 


Uli, è si dispensa alla 


gica prezzo da convenirsi. 

Ul prezzo di Associazione si manderà franco 
alla Dinezione. 

Ogni seritto, libro, lettere 0 altro si spe- 

dirà pure franco alla Duneziona medesima, 


IS IR 


PROGRAMUA 


Senza ostentazione o prestigio d’ ingannatrici 
apparenze sorge tu novello Giornale, e cerca 
imi che dall'un capo all 


anch'esso fra i moltiss 
altro corrono questa bella Penisola trovare un 
posto, bramoso di rendere qualche utile seri> 
. l'Italia, onde questa se 


gio alla comune patri 
ne vantaggi per arrivare a raggiungere ii ri- 
storamento cui agogna. Rericione e CiveLra’, 
ecco la sua divisa: e dappoichè quel Guanne, 
che oggi siedé sul trono di Pietro col profe- 
rire la solenne parola di rAcE, e coll'accingersi 
animoso alle riforme, cominciato un ordine nuo 
vo di cose, quelle, che già parcano disgiunte, 
condusse nuovamente ad amicarsi e a ricono» 
scersi sorelle, il nostro Giornale torrà a suo sco- 
po manlenerle congiuato, e porgerie a guida di 
quel movimento, che sorto sì vivo, animò que: 
sto popolo. Perciò a lui nulla si addiceva mo- 
glio, quanto il presentarsi fregiato col titolo di 
Lanaro. Chè questo vessillo gloriosamente inale 
berato, fè rintuzzar te armi imbrandite dalla ti- 
rannide pagana a troncare i germi della novella 


coltura cresciuti dal eristianesimo a prò della 
umanità: questo la ostinata ferocia dei barbari 
calpestante il nostro classito suolo, ebbe doma 
e conquisa: alle selte sovyertitrici della civiltà 
e della libertà si pose segnale perchè non tra- 
scorressero più oltre: questo coperse di sua di- 


fesa benefica il derelitto e l'oppresso, e tutelò 
i monumenti sublimi, che'il genio mortale ispi- 
ratosi all'ombra sua, seppe per ogni guisa in- 
nalzare: e questo finalmente ergesi ora più su- 
Blime che altra volta agli sguardi degl'Italioni, 
che nella Religione da esso rappresentata, va- 
gheggiano l’unico sostegno al loro risorgimen 
to, la pietra angolare su cui innalzare il nazio 
nale edificio. 

Il LABARO è Giornale di una Societa’ di Ee- 
clesiastici, che adunasi presso il Ch. Professor 
D. Fommaso Can. Mazzani. Questi Sacerdoti po- 
nendo mano a tal periodico lavoro eonfidano 
saranno per fare cosa gradita a quei loro con- 
nazionali, che hanno a cuore si compili dal Cle- 
ro wa Giornale, che postosi in armonia eol se- 
colo, esamini la storia contemporanea, e lo svi 


E 


luppo dei civili pragressi sotto l’aspatto religio. 


so. Essi dirannosi fortunati se a codesta espel 
tazione sapranno corrispondere, e se dalle loro 
un qualche vantag= 
gio alla patria, unico scopo a cui corsagrano 
i toro stu 

Roma: addì 10 del 4848, Il 


COMPILATORI 


fatiche vedranno deriy 


Ciccorini D. Sresano 

Excurei D, Anrosso 

Fimaxi D. Esnico 

Micanest D, Pero 

Resa D, Eusemo Can, Reg. Eat, 
Ximmwrs D. Prixoesco 

Zanenzi D. Domenico 


nia I 


1 movimento sociale , che da pressochè un 
secolo va agitando l’ Europa ; spingendola ad 
un più largo ordinamento , ha ricevuto un 
nuovo impulso sd una nuova direzione, quando 
salito sul Trono il Nono Pio cominciava l’opera 
delle più sante riforme, chiamando la Religione 
a farsene guida. 

Sul cadere del Medio Evole spade di Carlo V, 
e di Maometto II , la politica di Massimilimo | 
d'Austria, e del Quinto Sisto , dei Sulli e dei 
Ximenes , i secoli letterari di Leon X, e di 
Francesco I le scoperte di Colombo,e di Gama, | 
di Galileo, di Guttemberg, di Flavio Gioja, di | 
Vatdik, le nuove dinastie dei Medici , degli 


Orleans-Angouleme , dei Vasa ,- e dell'unico 
erede delle case di Tudor e Lancastro; le ri- 
forme dal Concilio Tridentino, e dalle fatiche 
di Carlo Borromeo ottenuto nella Chiesa Cat- 
tolica, e lo smembramento del Protestantesimo 
da Roma aveano cambiato compiutamente l'aspete 
to dell’Europa. L’ ordinamento di quell’ epoca 
lentamente modificandosi avea ne’ tre secoli di 
sua durata frantumato gli uliimi avanzi della 
ferrea severità, che rendeva selvaggio il mezzo 
tempo, e fecondato gli elementi, che adorna- 
vano di una leggiadria verginale quell’ evo, | 
principio della nuova istoria , e padre della 
muova civiltà. 


nerarono corrompendosi , 0 rimaste immobili , 
immezzo al lento progredire di tutte le altre si 
trovarono contrarie alle idee del secolo. Una 
classe intanto, che era ormai giunta a larga 
mente profittare degli effetti civilizzatori della 
Bcligione, #! Popolo sorgeva sentendosi capace 
e per senno, e per virtù di cooperare ancor esso 
direttamente colle potestà reggitrici pel ben 
essere sociale. Il bisogno perciò d’ un ordina- 
mento migliore si fe' sentire in tolti i cuori. 

Main mezzo alla generale ansietà, vivevano 
due generi Quomini, i ciechi, e gli interessati. 
Quelli che o non vedevano il bisogao delle ri- 
forme, o in luogo dei veri rimedi ne preten» 
devano degli esorbitanti ed utopici: questi, che 
si dalevano di comugicave ad altri i loro pri» 
vilegiai vautaggi, o di rinunziarvi a comuoe 
interesse mutandoli in più solide libertà , ov- 
vero che velavano sotto le belle parole del 
bene comone la cupidi 
stessi al luogo de' privilegiati. Queste passioni 


gia di sottentrave essi 


private 0 precipitando pazzamente, o combat- 
tando rebbiosamente contro il progresso , che 
già pacificamente s' incamminava colle sue ri- 
forte, lo interruppero , e lo fumestarono. I 
santi nomi di reli 
rono invocati ipocri 


ne e di ordine sociale fa- 
amente dagli uni, baldan- 
zosameute bestemmiati dagli .altri. Un cozzo 
tremendo mise ben presto i due partiti degli 
anarchici-irreligiosi, e degli ipocri 
a primeggiare nel monde, ed a straziarlo. 


trogradi 


L'uno lo spingeva a movimenti inopportuni , 
ad anarehie spaventevoli | ad utopie ridicole , 
laliro a reazioni sanguino.e, al aa 
bitrio, e della forza. 

Non mancavano certamente womini profone 
damente religiosi , che sentivano il danno di 
questa scissura: anzi non è audacia l’ affermare 


che tutti i moderati, ed i saggi anelavano al- 


Allora molte di quelle istituzioni compito 
avendo i fini per eui la Provvidenza le arca | 
tollocate sulla terra divennero inutili, 0 dege- 


l'unione della Religione e del potere sociale 
al 
siente nel quarto, nel seltimo, nell'undecimo, 


col progresso. I mutamenti accaduti speci 


nel decimoquarto secolo senza che perisse la 
Religione, 0 si sfracellasse l'Ordine sociale, do- 
) che la stabilità 
di quello e di questa sanno pur passare per 


veano provare bastansemente 


mezzo alle più svariate forme con cui eser 


tare sempre meglio Ja loro influenza salutar 


IL LABARO 
Giornale religioso politico 


Giorn. 22 


Il Labaro fu un foglio «religioso-politico» 
pubblicato inizialmente come settimanale. 
Dapprima ebbe un orientamento neoguelfo 
che gli valse una lettera di approvazione dello 
stesso Gioberti. Ma già dai primi mesi di 
pubblicazione si spostò a destra, per 
distaccarsi poi nettamente dal movimento 
nazionale dopo l'assassinio avvenuto il 16 
luglio 1848 di uno dei suoi principali 
collaboratori. 


Ì 


MARTEDI’ 19 DICEMBRE __ NAPOLI 


IL MONDO” 


GIORNALE POLITICO-COTIDIANO — COSTA UN GRANO 


Non si spaventino i retrogradi all’ annunzio di quest'altro giornale, che quantunque si 
manifesterà redatio da una penna di ferro usa a scrivere i delitti sulle parieti dell’ Inferno; . 
pure essa non è arroventata nè dalla fiamma repubblicana , né fatta arrugginire dal pigro 

elo dell’ assolutismo. — I compilatori del Mondo fauno professione di ordine , di lega- 
- lita, di giustizia, e quindi da qual mai siasi partito o fazione l’ordine, la legalità, la giu- 
stizia venissero manomesse o avversate} il Mondo , la cui esistenza è nell’ ordine, giacchè 
senz’ ordine tentenna e crolla , alzerà il flagello della carità incontro a’ traviati e chiame- 


ralli all’ ordine. | 
A HHLII—=«—oe—=__ 


assi 
ANNO 1848— NUM. 1. | 


NAPOLI 19 DICEMBRE 


ABBISOGNA COMPRENDERCI BENE 


» La stampa sarà libera e solo soggetta ad una 
» legge repressiva, da pubblicarsi, per tutto ciò 
.» che può offendere la Religione, la morale, l’or- 
o dine pubblico , il Re, la famiglia Reale, i So- 
» vrani Esteri e le loro famiglie, non che l'onore 
» e l'interesse de’ particolari. — Così sanzionava 
e pubblicava il nostro Principe, allora quando 
aderendo al voio unanime de’ suoi amatissimi po- 
poli, e concedendo di sua piena, libera, e spon- 
lanea volontà, una Costitazione corrispondente alla 
civiltà de tempi, ne chiamava call’ art. 30 dello 
Statuto al nobile esercizio dell’ onesta libertà di 
pensiero e di parola. E quì noi sentiamo il dovere 
di esternare al nostro Sovrano il sentimento di 
grazia che ne anima; poichè Egli dall'alto del suo 
seggio, quanto sentiva pel bene e pel progresso 
del suo popolo effettuava — Ma la valontà il co- 


«mando di quella legge che vuole onestamente li- 


bera la stampa, comando affidato per la ubbidienza 
agli uomini responsabili della cosa pubblica e verso 
il Principe e verso il popolo, ripeliamo , è stato 
questo comando ubbidito? si è coronata quella vo- 


lontà ? No : e liberamente ed onestamente dichia- 
riamo che dal 29 Gennaio infino ad oggi, noi non 
abbiamo avuto che il godimento, e poco o nulla 
l'esercizio della onesta libertà di stampa; libertà 
volata e comandata dallo Statuto. — Ed è qui ed 
è perciò che dobbiamo comprenderci assai bene, 
Sì, gli uomini che dal 29 Gennaio al 15 Mag. 
gio salirono al potere, quali obbliando le passate 
proprie sventare quelle del paese obbliavano; quali 
venduta l’anima e la coscienza, calpestando i dritti 
saotissimi de’ cittadini iniquamente indolenti sco- 
poscevano la dignità nazionale, e fatto quindi so- 
pire dalle blandizie e dall’oro, quel grido ch’ essi 
i primi innolzarono contro la comune oppréssura, 
s'aceinsero quinci a preparare quella reazione del- 
la quale tuitavia siam vittime infelici : reazione 
tanto più trista e schifosa, per quanto che fa am- 
maatata dal pallio delle nostre libertà, tiepido an- 
cora di sangue cittadino ;—e quali infine saliti al 
potere maledicendo il passato , si spingevano ga- 
gliardi a ferire drittto nel cuore dell’odiato stra- |, 
piero : quivi adunque tutte le loro cure, le loro 
fatiche , il loro studio; poichè quivi la sconfitta 
speravano del cadente prepotente assolutismo. E 
fu per questa grave immensa ocenpazione cl'egli- 
no non s'aveidero o disprezzarono le mene fomen- 
tate e preparate dalla reazione ; e fu per questo. 


IL MONDO 
Giornale politico- cotidiano 


Per. 1991 


Il Mondo si schiera per l’ordine, la legalità, la 
giustizia, come si può leggere 
nell’Introduzione pubblicata nel primo 
numero: 


Non si spaventino i retrogradi all’annunzio di 
quest'altro giornale, che quantunque si manifesterà 
redatto da una penna di ferro usa a scrivere i delitti 
sulle parieti dell'Inferno; pure essa non è arroventata 
né dalla fiamma repubblicana, né fatta arrugginire 
dal pigro gelo dell’assolutismo. I compilatori del 
Mondo fanno professione di ordine, di legalità, di 
giustizia, e quindi da qual mai siasi partito o fazione 
l'ordine, la legalità, la giustizia venissero manomesse 
o avversate; il Mondo la cui esistenza è nell’ordine, 
giacché senz’ordine tentenna e crolla, alzerà il 
flagello della carità incontro a’ traviati e chiameralli 


all'ordine. 


"i /808 VERGA 


mo 1868 


LODO ILLISTRATO 


Giornale Universale 
ADORNO DI MOLTE INCISIONI INTERCALATE NEL TESTO 


——____—zvRA0 fm 
Storia antica, moderna é contemporanéo. 
Geografia, Viaggi c Costumi, — Letteratura, Biografia, Scieuze e Arti. 
Romanzi e Novelle inedite, Musica, ì : 
Invenzioni e Scoperte @ ogni genere, = Esposizioni di belle arti cd industriali. 
Rivista di riuovi libri, Teatri, Mode, Varietà, Enigmi e Rebus, ece, 


Anno Secondo 


TORINO 


GIUSEPPE POUBLA E COMP. 
EDITORI-LIBRAL 


IL MONDO 


ILLUSTRATO 


Giornale universale 
adorno di molte incisioni... 


Per. 1002 


Fu tra i primi giornali ad interpretare gli 
slanci risorgimentali. Promotore di un 
programma municipalista, si ispirava agli 
ideali giobertiani. 

Splendidamente stampato ed illustrato aprì 
una fase nuova nel giornalismo italiano 
cercando di avvicinarsi ai modelli stranieri più 
affermati come l’inglese Penny Magazine e i 
francesi Magasin pittoresque e Musée de 
familles. 


. nobbe e'maneggiò le forze materiali, cadde, e con- 


j 


“la regina del mondo. 


1545-1 
Anno I. 


proel "95, 


Torino, Mércoledì de; gennaio 1848 


Num. 41 


NAZIONALITÀ 


PROGRESSO 


= I OPLAONE © 


MONARCATO 


LEGALITÀ 


GIORNALE QUOTIDIANO 


POLITICO, 


ECONOMICO, SCIENTIFICO 


LETTERARIO 


ir 


pra 


PREZZO DELLE ASSOGIAZIONI PDA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


1° Bim. 2° Frim. Primi5 mesi 2° Sem. 1° Anto dani successivi mn 
In Torino, life muovo... > 10» 12» 838» 7. de 
Franeb di Phsla nello Stato , ... + 1150 130 24 + 4» 44» 
Franco di Pusfa sino ai confini per l'Estero 12 50-14 50 ; IT» 48 500» "DIE Feel, 


Per un sol numoi 20 


si paga cent 


rose in Torino, è 3 fer ta Posta. 
II Foglio viene in luce tutti j giorni, ecceliuato Îe Domeniche © le quaitra prime solennità dell'anno. 


ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 


Torino, alla Tipografia Faxbr Borra, via di Doragtossa, prosso î 
PRINCIPALI Lubiaî, é presso F. PacgiLa 6 C. via Guardibianti. 5 


Nelle Provincio pràsso gli Uffici Postali, e per mezzo della corrispon: 


enza D° PagrtLa È Comp. &i Toribo, 

altri Stati ed all'Estero presso le Direzioni Postali, 
lettere, i giornali 8 gii annunzi, dovravno indirizzarsi Franchi di 
Posta alla Direzione dell'OPINIONE, via del Pieno, p° 19. 


Gli annunzi saranno inseriti al prezzo di cent. 15 per figa. 


PROGRAMMA 


nreeraGddere 


Duo elementi di contraria natera si contesero 
sempre, e si contendona tuttora il dominio sulle 
società coslitmite, la forza materiale, cioò, e quella 
delle idee. Ma l'organizzimento della prima es- 
sendò stato finora superiore a. quello della seconda, 
ne seguì la supremazia pressochè non interrotta 

mai di quella su questa, talchò si può dine che 
le società ‘e le nazioni, poche. eccettuate, cammi-, 
narono fino al: di d'nggi colla spada appuntata alle 
reni. Primo del segolo xvi; il'‘Hbro, questo stru» 
mento più potente della leva d'Archimede, ‘osor- 
diva ‘appena nella sta carriera d’espansività; il 
giornale, questo nuovo libro più accessibile al po- 


polo non esisteva. Risalendo più in su, ta tribuna, 


i comizi.e le assemblee popolari ereno tanto l'arena 


‘aperta alla: forza è alle passioni istintive, quanto 


Ìl campo, della discussione è del eriterio. Il peggio 
è che il concetto dell'esser l'opinione una vora po » 
tenza, la. sola forte e sicura, non penetrò che nella 
mente di pochi îngogni privilegiati. La virtù on- 
nipotente dell'idea era ancora un’ incognita da 
scoprire, 

Così.stando le cose, arrivammo al secolo xvm. 
Sul declinar di esso, e principio del” presente, una 
grande nazione ‘uiquamente assalita dallo straniero 
sì commosse tumalinariamento, ma raggruppatasi 
intorno ‘ali’ idea nazionale, lo. rieacciò, e stette. Più 
tardi ‘Priono, che dopo Giulio Cesare meglio co- 


fessava cadendo essere stato, più che de quella 
dell'Europa, viato dalla forza dell’apinione, di quel. 
l'opinione ch'egli avea trascurata, nè saputo .intei 
pretare ed ordinare in tempo opportuno. Finalmenfi" 
allorchè, quindici anni dopo, Carlo X di Francia, 
tentando di rilevare quest’idolo irifranto, soggiacque 
per sempre, allora cessò di eredersi che i cannoni 
bastassero a tutto; allora’ trionfò inappellabilmente 
la causa dell’idea; e l'opinione venne tenuta, com'è, 


Mail irionfo non è compiuto ancora nel dominio 


de' fatti, e i seguaci odierni della scuola violenta ” 


€ appassionata del secolo xvns disputano, in quanto ‘ 


ai risultati pratici, la palma alla Suo pacifica, e | 


ragionatrice del secalo xt 


Se non che, la contesa è definibile. Quando il vb 


problema non consta che di un estrema, cioè di 


migliorar le propvie leggi, senza che vi sia nes- fi# 


suna forza esterna che lo contrasti, la questionef: 
si riduce a un puro affare di rispettiva diserezione 
£ pazienza ne' governanti e ne' governati. Ma quando 


vi sono due estremi în lite, cioè le instituzioni in- 
terne è la piena nazionalità, è ginoco-forza eleg- 
| gere-ira le due seuole quella che, non comprio- 
mettendo le prime, e solo: appena ritardandole; 
| agevola il conquisto e l’assodamento dell'altra, la- 
| seiando al buon senso del paese, allo studio: pra: 
tico degli everifi, e all'alto discernimento governa» 
tivo il decidere sc nella soluzione di queste. due 
grandi questioni, l'una debba precedere, 0 seguir 
l'altra, 0 muoversi entrambe id’ fronte, e dirette 
verso uno scopo comune e solidale, Sé la seuola: 
violenta del secolo xwn ingenera- confusione , ‘o 
anche solo incertezza e sfiducia, le: quali, 0 ci ren- 
dano impotenti; o non abbastanza potenti per-fron- 
teggiare Îl nemico estero da qualmague lato ‘ci 
venga, è chiaro esser W'uopo/tittenerci a quel sì- 


dell'opinione , ‘ottiene*; bench più lentamente, to 


repentaglio -il' supremo interesse della nazionalità; 
+ L'opinione: adunque significa Ja non-rivoluzione, 
tha signilica progresio;: legalità, ardore, vita, agi» 
tazione, tntiò ciò insomma, di cuì si veggono fra 
noi, da duò mesi în qua, così belli, così stupetidi, 
e'quasi favolosi esempi. T 

Questo Giornale ‘perciò che assume il titolo del- 
i Opinione, non l'è d'interessi parziali, ma di dot- 
trine wazionàli in quanto che, convinto dell’ iere- 
sistibile- possanza del pensiero, professa quelle 
rnassime di legalità, e di confidente aspettazione, 
che“sole offrono la possibilità di risolvere conve- 
nientemente la doppia questione interna e esterna, 
di libertà e di nazionalità, per cui da tanti anni, 
zi da tanti secoli ci travagliamo inutilmente. 
igNoi professiamo i principii'monarchico-progres- 
f fivi. Stimiamo, che il repubblicanismo della mezza 
età era' un resto incoerente e mal definito della 
democrazia dei primi Romani siramamente accop- 
piata all'autorità monareale dell'impero travasata 
in mal'punto a Re stranieri. Crediamo che'il nuovo 
titolo, e ie muove forme ch'esso rivestì in una epoca 
vicina a noi, altro non forono chè l'ultima espres- 
sione generosa della vecchia civiltà politica greco» 
romana; la quale trasformandosi ora nella nuova 
civiltà Europea, rende appona probabile fra noi in 
fun remotissimo avvenire, la sua seconda riabilita 
zione. Per noi dunque, il monareato ne) fine,.it 
monarcato nei mezzi, il monarcato in fntto; ma 
il monarcato degno de'-tompi 6. dei destini prov- 
videnziali della nazione. i 
k- Ciò; come Italiani, Come Substpini poi in-par 
‘ticolare, siamo monarchici, diremmo quasi per do- 
vere di storia. Tu colla gloriosa dinastia Sahauda, 
che noi, nati piecoli e oscuri nell'atmosfera Elve 
tica, penammo tre o quattro secoli a determinare 
Ja nostra natura politico-tersitoriale; perdurammo 


È 


stema, che predicando la potenza del pensiero è fi Noi professiamo la più alta venerazione verso 


altrettanti secoli ol pià dell'Alpi; poi grandeggiando 
tolammo a piantare nelle due maggiori isole del 
Mediterraneo il vessillo Sabaudo: finchè, dopo un 
lungo è tempestoso viaggio dî otiocento sfni, su 
perammio nel 1845 quella fimesta e fatale barriera 


| dell'Appennino. Allora strettici cogli eroi di Por 


toria, noi soldati di Guastalla, spogliata, e gettata 
la nostra ruvida scorza elvetico Subalpina, siam di» 
ventati nno Stato irrevocabilmente ital iano. Allora 
soli, e davvero, arrivammo in Italta, divenuti, po 
polo e diriastia, una sola cosa, entrambi due grandi, 
elementi di unificazione, 0 concentrazione italiaria,, 
entrambi eminentemente nazionali, e vaziònalizzanti. 

Tardi siam giunti in’ Italia, ma vi siam giunti 
Spportenariente, foriemente, e. colla mano sull'elsa 
della spada. 


cattolicismo, non solo considerandolo ' dal Tato + 
stesso effetto circa le instituzioni, senza porre a pon, ma anche dal lato politico, in quanto 


che teniamo per fermo esser possibile’ P accordo 
tra la ricistituzione della nostra nazionalità; e l'in. 
dipendenza temporale indispensabile al Papato. 
Sappiamo inoltee quanta parte di felicità umana, 

non che oltremondana, stia riposta nelle credenze 
religiose, e quanto împorti inculcar agl'Italiani, che 
senza la virtù del sacrifizio, raffigurata nella ‘su- 
blime immagine del Redentore, nessuna naziona: 
lità prostrata può redimersi e rigenerarsi. I quali 

sentimenti di caftolicismo e di monarcato non sono 

în noi L'effetto subitaneo di recenti avvenimenti, 

nè del nuovo giro politico delle cose italiane, ma 

il fiuto di antiche, pertinaci e severe investiga» 

zioni intorno a tutte le condizioni morali dell’Italia. 

Non è dall’era immortale di Canto Arsenro e di 

Pio IX, che noi incominciamo a ‘professar queste 

dottrine. 

Rispetto agli ordini interni, L'Opinione prenderà 
le mosse dal 2 maggio 1846 e ‘dal.29 ottobre. 
1847, cioè dal giorno in cui venne sancità la no- 
stra indipendenza legale, e da quello in cui co- 
minciarono a chiudersi per noi le porte del me- 
dio evo. Di Ia i nostri auspizi. S 

Nè però intendiamo di precipitare e forzare in 
verun modo l’azione del tempo, nè quella della 
pubblica opinione e del governo, ma solo di sti- 
molare entrambi, ove s'arrestassero 0 langhissero 
nella via così bene auspicata. Che se, postati qual 
siamo în mezzo a due grandi Stati, l'uno d'incerta 
amicizia, l'altro di certa nemicizia, noi piccoli e 
soli fortemente armati in Italia, accadesse, che lo 
spirito pubblico twascorresse là dove non vè più 
equilibrio tra le voglie troppo concitate e i mezzi 
di soddisfarle, noi faremo opera di onesti cittadini, 
richiamandolo nel sentiero della moderazione, dela 
prudenza e dell'opportunità. 

Non bandiremo doitrine troppo maia esi 


L'OPINIONE 


Giorn. 33 


Filomonarchico, moderatamente liberale, fu 
denominato la nonna in quanto seguì la sede 
della capitale (Torino, Firenze, Roma). 

Il programma del giornale, che fu un fedele 
interprete del pensiero di Cavour, si 
riassumeva nei termini: nazionalità, 


monarcato, progresso, legalità. 


Anno I 


Firenze, 1-2 Gennaio 1848. 


N° 116-117. 


LA PATRIA 


Cano i armaîs salutem; sed ca consilio temperate 
Taorus. 


POLITICO E LETTERARIO. 


RNALE QUOTIDIANO 


L'armi sole poter salvare, adoperato con senno» 
È, Davanzati 


PATTI DELL'AMOCIAZIONE, 


4 maso, g mssi, é mal fanno, 
ci 2ILie for, 8‘ 120 DA 46134 
Toscana, frincò al Jugo: die È dk 27: ARA 
Resto d'Ilzita, franeo al confini: 4 A RIE 
Estero, ro doni. Lit sa EEA 
Tri sol Nimero, s01di 6 8. 
La Collezione del primo Semestre: Liro fior, 2i, 


Firebre. — 


> Per l Inghilterra si prendono la associazioni a Londra dai signori 
Ever e Comp., 72, Now-Gase:Slreet. 
Pera Gerinnia, dl Signa G, A. Aloctndre, 0 Slrasborgo; Rus 
Bruléo, 28. i î 


Sabato e Domenica. 


LE ANSOCIAZIONI SI RICEVONO 


ala Direzioné dei Gioimale, Via del Cocemero, N° 6137, Palarso Rica- 
gols, pian lerreno, ove puro'si ricevono gli Annonz; ed Avvisi da 
fiseriesi mel Giornale stesso. Le letoro saran invialo franche, ala, 
Direzione dal Giornale ua ratasa.—L'UNzio dol Giormaio sta aperto 
e.9 anlimeridiane a 4 pomeridiana. Ù 
Presso delle inseriloni: 
Sb1di 3 per.riga (centesimi 19.) 


Firenze, si dicembre, 


Ancor poche ore, £, l'anno 184% enira nella 
aternità della .istorîa. Tialia lo conterà ‘per .l’anno 
primo del suo Risorgimerito, ‘riconosciuto questo 


da Pio IX avanti a ‘oghi altro; comela Pioveidenza È 


volesse che la Agligionelò bonedisse prima che il 
senno amano l'ordinassé, 6 je. armi terrene lo 
fortilicassero. L'ammistia cominciò il nuovo Pot: 
tificalo,: non.la Riforma d'Italia: poichè L'amnistia 
altro non fu-che ana necessità del pi fimo animo 


di Dio, [) dina necessità el sud: novo tegno, La! 


ma ria nico ii Po 


La Riforma in ‘alia. i 
cioè nel giorno -natalizio delle. Lego Romala sig 


libertà. ché. dieila imaggi fore +0 minofe fi nei 


della discussione. Quella grande. Istituzione:.hon i 


isnatotò: mà ‘purificò# Pribcipato ii ini «talia, 
sciò lemembiwanticlié, è gli-detto uo anima | nuov: 
Jo dissociò dal Dispotisino, e lo ‘associò alla. LI 


bertà: Io ‘erancipò dali’errore. "e Io sa lidò alla | 


ragione! gli tolse la. prepotenza. della forza" brutale 
per dulgli Î'onnipatenza della Virtù sapiente. ‘NÈ 
sogni ‘o favole noi fingiamò, Come mai nella bella 
metà del secòlo-XIXpotrebbe'regvere in Italia il 
Principato éhe non divide. i poteri della Sovra-. 
nità; se ‘non acquisiasse la felice impotenza di 
abusarne? “E come. potrébbe acquistarla € non 
snalurarsì, se non s'imponesse di se stesso, tem- 
pestivamente, limiti ‘necessari e perpetui, nella 


ragione e nella virtù con Istituzioni reali, solenni, | 


e pubbliche? Oh! lo sappiamo . benezil Principato 
Haliano ha-impreso un'opera nuovissima, è quasi 
incredibile: ma sappiamo altresì quale sarebbe 
stata, e quale sarebbe la sua sorte, se non Pavesse 
presa, 0 se non la compiesse. 

Ecco l'ardua mole del nuovo anno. Esso deve 
abbattere gli ostacoli alle Riforme, assicurare il 
Risorgimento. Sarà la sua fatica di pace o di guerra? 
Questo è l'enimma che il nuovo anno scioglierà. E 
noi che non siamo Èdippo, e dobbiamo guardare 


*nelTuturo goidali dalla esperienza & dalla ragione, 


mancheremmoalla nostra coscienza, mancheremmo 
alla Italia, se non dicessimo fermamente che le 
“rmi SOLE ci possono salvare, adoperate con 
anno a mantenere la Pace, o a sostener la Guerra, 
La Dinezione. 


E NA 
À N Discendente d' Enrico IV e dei Yarnesi rientra 
giaro Parmense, La morte però di Moria Luisa non 


sha, emendato. tutta la fagiistizia dell traitalo.di, Vienna, 


istriày non trova. più i territorj subla riva sinistre del Po, 
E.la Spagna che.perdè. la Lyi 
regup' di Eururiay eiuivalesite agli; Stoti :farpesiani,, vede: 


‘esserné‘spogliata. alla estirizione di esso I È'utile aver pre- 

sénte: l'art. 99 del: Trattato di Viepna: SLM, l'Impero 

tafoe' Maria Laika: possedità fa piena proprietà se sovrd: 

*) nirà.ie Ducato di Pasmd; Piacenza è. Guastalta, secottuati 

“i Gisineati compresi negli Stati dì S. ML eRo sulla riva 
di 


tsa Jola il ierpo- n dui quelle ciniuè Porende' eserò 
‘tifo i ditjtito clie' si:sonò ario di. dish TORI “nodo 


Trivago il Gradi ic Tosuarig'si adoperò arl pu ‘po 

|. tere più “allobtanare gn gioîno. ‘chie doveva ésfertestimone 
Aglente d del sagrifizio d' una. parts dellò Stato per conser 
varne ‘vp’ altra | La-morte ha.ia breve Jacerato un patto 
che: pendeva da una vita.-Ora noi ion possiamo ralte- 


perdiaino. Pontremoli, TPanto:fa itoprovido il: Trattato di 
Vienia che duando iauco se ne: pussoro riparare i 
mali;ipur ab resti semprerin dolore] Grave dòlore è per 
noi '‘teder partir de' fratelli; più grave è per cisi'la par: 
tetiza, Se nonche a disacerbarla viene la sublimità della 
rassegnazione cle.col saorilizio proprio assicura la pace 
28 talia, quindo il romporta per intolleranza di parli- 
colare sveglura, e avanti.tempo, sarebbe danno univer- 
sole e longevo, Non è solo fortezza oprar da forti; mag- 
giove si è da forti patire, E noi questa fortezza chie- 
dianzo si nostri fratelli, non perchè sia facile predicar da 
Stoici quando non sì soffre. Noi la chigdiamo per quelli 
che haons sofferto, e per quelli che soffrono pel Risor- 
gimento d’Italia, Noila chiediamo pel dolore stesso solferto 
da’ Pontremolesi, il quale cresce il mar del pianto Ita- 
liane da quattro secoli, anco la redenzione delle nazioni 
ha il suo calice amaro, Indarno, come il Cristo, îl Iisor- 
gimento italiano pregherebbe che il calice si allontansss 
bisogra vuotarlo Gno all'ultima g.ccia. Ma ogoi goccia 
è pesata nella eterna bilancia da ‘quella mano che rende 
it cento per l'uno: ogui dolore è segnato in quel libro 
dove mai non si cancella, e dove chi più patì più ri- 
splende. 
La Grecia ebbe la sua ricompensa. La Pollonia 
V'aspetla. Perchè non deve aspeltarla Ialia? 
VINCENZO SALVAGNOLI, 


N Duedi Carlo Loglovico' trova Piacenza ih’ mano. all Aux: 
na , per, aequistare: il 


duisti ritorpali; ad: va. rawio della sua fumiglia reale, per:, 


- grani di zion perdere Pietrasanta, perchè inevitabilmente." 


s0n potersi. diffe 
“ produrld;. E unioi abbiamo aperto; le; “apstre ‘coloane «allé; 
< gravi considisrazioni: del-Sig. Riniet('De Roechi sulla Tassi 

delle. Rendite, ‘Qta un Adoniino con la sigli L. M. ha pib-' 
" Blicato altvine asserzioni sul prinio afticolo del'Sig. Ni 


più serivere come; il'Sig..I 
tomeretta pei, Siccome tion, aiidigmo d'accordo. 
miéltàcentenze,. ci.riserbiamo: Nitierò sopra esse ip 


‘dérazione, è ele riprodiciamo Gori nia Notà' del sig. Ri; 
Lal De Nooo: cos ol pite che test avvontaggiaie 1a 


* Pe -Robehi: 1 Sr 
Lio-ed Îngegnoso Areicoto inserito nel Gion: 


“iron i ein vista delle. ianiovazioni importanti che dovranno, 
‘aver.3uogo-iinto» rappgrio. alla Polizia .e Municipio , quinto. 
‘Fapporto* all aumentò. dello» forza ginnatà, «è nella netessità 0 
di'contracre un imprestito , 0 di ricorrere ad una niova.i 


ud simile gi quella adottata, dal Parlamento Inglese hel.1642 
solto îl-Minister0 Fei , chiamata Tassa delle Rendite. ti 

Ariede i6- ho sempre creduto che i- Governi dovessero, 
astenersi dal creare Debiti, poichè come l' esperienza ha di 
mostrato sono voragini che sempre ingojano, è che dificit 
mente si toma a'chiuderle ; e perchè contro ogni giustizia si 
contrae un. onere a carico de' posteri. Pure in-una sola circo- 
stanza opino che chi presiede alla sommia delle cosè pabbliche 
possa sottoporre i presenti e. i futuri governatì.all’ onere 
derivante da un imprestito 5 questa circostanza si verifica al- 
lorehè V'orgenza per causa pubblica esige nuovi mezzi che 
non si possono riunire con Tasse perchè insufficienti e im- 

|, provvide, e Ie quali disturbando l'andamento economico della 
nazione reéherebbero danni gi gravissimi. Ammettiamo che l'ur- 
genza per cousa pubblica (dico causà pubblica perchè spesso 
soverghianente si proclama questo titolo ) esiga che il Go- 
serno abbia bisagno di unovi fondi ; sarà più conveniente, 
sarà di minor danno nell’ attuale posizione della Toscana ri- 
correre ud un imprestito , piuttostdchè ad una nuova Tassa? 
Ecco In vera questione virale. Esuntiniamo. 

1 adomore il sistema di una Tassa sarebbe il miglior 
partito quando si potesse fare Senza gl'inconvenienti sopree- 
ceunati, Temo però che da nei i risultati di questa Tassa 
sieno tali da non poter supplire agli attuali bisogni pubblici. 
In'no Paese eminentemente agricola, e dove non esistono 
grandi industrie, î- Contribuenti alla Tassa proposta dal Sig- 
Riaieri De Rocchi mi sembra che saranno in nomero ben 
limilato, gincché la superfluità del lavoro di cuì parla il 
dotto Scrittore si verificherà in pochi individui, e tale super= 
ftuità sarà di così poca entità che converrà ristringere assais- 
simo l'ammontare della Tassa preindicata, altrimenti DE 
rebbe improvvida perchè si graverebbe il lavoro naturale , 


ie 


"Osservazioni sopra rim Aol dl signor Alberto Rie G 


‘vell’attuale posizione. economica in coi sì. * 


posta; per dui egli, esclidlendò Phmpresiito, ne proporrebbe; 


LA PATRIA 
Giornale politico 
e letterario 


Giorn. 95 


La Patria fu l'organo del gruppo liberal- 
moderato di Ricasoli e questi, oltre a 


finanziare in larga misura il giornale, ne 
assunse inizialmente la direzione. 

Le proposte de La Patria erano inserite in una 
prospettiva che puntava sulla legalità e sulla 
cooperazione tra popolo e governo, dalle quali 
traspariva la chiara volontà dei fondatori del 
giornale di attribuirsi una funzione di 
direzione del movimento liberale toscano. 


Anno I. N° 4. 


Esce tutti i giorni alle 
ore 14 antim. 
. Le associazioni s1 rice 
vono allo studio del gior 
nale situato a S. Canciano, 
calle Colombina n. 5090, 
e presso gli uffici postali. 


eci 


43 Luglio 1848 


Prezzo d' associazione 
per Venezia anticipate lire 
corr. 4 150 al mese, _ Un 
num. separato cent. 5. 

Si accettano gli artico» 
li conformi all’indole del 
giornale. 


eci pescati 


ANTONIO RIOBA 


GIORNALE BURFO. POLITICO E PITTORESCO. 


ANTONIO RIOBA Li 
A chi vuole ascoltarlo 


Amici miei, io non sono un oracolo, io 
sono un uomo posilivo, un uomo mate- 
riale, come tanti altri, con questa differen- 
za però ch’ io non porto occhiali, come i 
pratici aflaticati per lunghe pratiche, nè 
parto in Lemolle 

Gli è da eirca settecento anni ch'io fae- 
cio il mercatante di gioie, abito a s, Mar- 
ziale non lungi della casa di Tintoretto, 
e vengo ogni giorno visitato dai monelli 
di piazza, i quali, insultandomi, non sanno 
ch° io solo sto fermo al mio posto, e che 
mi bello della loro beffa. 

Nessun altro gode al pari di me fama, 
cecettuato Îl Pasquino di Roma, che, per 
quanto ho potuto rilevare da un vecchio 
aibero genealogico, discende in linca retta 
da un certo Galsidonio Rioha, anch’ esso 
mercante di gioie, 

La lunga vita passata fra le agiatezze 
del vero materialismo, mi porse occasione 
di conoscere questo globo sublanare, che 
io meglio chiamerei casa del diavolo è ine 
ferno  sublunare. 


Mercè questa veechia esperienza il buon 


popolo s'e falta di me un'otuma opinione ; 
© però ad ogni momento jo vengo assedìa- 
to da ana turba di clienti che senza pa- 
garmi venti 0 piu franchi all'ora, come 
tassano certi avvocati, mi richiede di con- 
sigli, e mi costringe a piantar tribuna spi= 


(5) 


Ù 


l’angolo sinistro del campo de’ Mori. Una 
volta, gl’infervenienti m' attaccavatio ad- 
dosso le carte, perchè le firmassi: ma ho 
fatto cessare quel costume, perche non fir- 
mo più, e non do che pareri, 

Anche il giorno precedente l’ assemblea 
provinciale, parecchi interessati non isde- 
gnarono di pregarmi ad esternare il mio 
parere sul voto da emettere, ma, quando 
giunsero al quie, emisero a loro modo. 

E questa fu un’ offesa alla mia scienza 
politica, poichè potevano ben sapere quei 
signori che la mia pratica mi suggeriva il 
loro meglio soltanto Per settecento anni 
io udiî i discorsi e i commenti di quelli del- 
la mia parrocchia che andavano all'arma- 
ta e che ne ritornavano, e vidi gl’ impie- 
gati che andavano all’ offizio 

fo vidi passarmi dinnanzi migliaia e mi- 
gliaia di parrucconi, e non li degnai di un 
saluto 

lo sentii i lamenti del popolo, e n'ebbi 
dolore, 

Vidi alla siltà soggiacere l'onore, e nell 
ultimo dage disprezzai ingrato figlio del- 
la Repubblica. A 

Aspettavo che mi venissero sotto quei 
degeneti per lasciar cascare loro addosso 
la cassa delle mie pietre fine: tremavano pei 
loro possedimenti di terra ferma, e io avrei 
loro cedute tuite Je mie gioie sulla testa, 

Udii ancora dopo un mezza secolo di 
cupo silenzio il ruggito del leone, e suo- 
ndi a dilungo î campanello per dar la nuo- 
va all'intera famiglia Rinba. 


SITOR ANTONIO RIOBA 
Giornale buffo (a suo 
tempo), politico e 


pittoresco 


Per. 1235 


Giornale illustrato di orientamento democratico- 
repubblicano prendeva il nome dalla popolare 


statua in San Marziale. 


MULO RR, 


L'officinade! Giornale sita nel Pa. 
lazzo Ciralli Strada Totedo n° 223, 
1° piano, è aperla in tutti i gion 
allo 9 antimeriiane five alle 3 por 
meridiane, orcetinate le foste di do] 
FE pression cu inv sarà pu 


francate. 


Nan si riceveranno lettere se non 
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Mercoledì pubblicherassì il num. 2 delgior- 
nale. Venerdì daremo un supplemento con- 
demente la-nostra Costituzione, quella“del Pie- 
monle e altri alti relativi de vari Stati I 
daliani. Il terzo nomero del giornale sarà dl 
to sabato, 26 di questo meses e da indi in- 
manzi î giornale surà quolidi 


NAPOLE 
21 Felibrafo 1949 


Ai generosi figli della comune Patria, Hali 
noî consacrimmo questi fogli, frutta di novella 
Bertà, ottenuta tra i plausi e il giubilo delle 
genti del Reguo;.ai quali te cmole grida rispon 


dono da tutte le italizne contrade: libertà desia» * 


ta c'aspettola: por Iuughisshni ami; conquistata 
gallo ossa di tanti mantiri, tra le acorbità d'inef- 
fabili dolori e o minneco de'Reri ma mon temi 
ti, c alla fine trioufiti pericoli. All'ardua tolta 
già da troppo antiche stagioni ci chiamavano e 
sospingeraso î provocati sdegni lo seorno delle 
non più portatili ingiurie e l'innato desio che fa 
posto da Dio provvidentissimo negli umani petti, 
perché le razioni operassero incessantemente ad 
illrancarsi da abbietta sereità, per venire a quel- 
I tiboitd che i0l0 ricinnsci ali ans'onisti e belli 
“di quore, di carità e di religione. Pure intanto 
chè Ls più cogenti int 0 Ì desiderii occitavauo a 
insorgere i cittadini miglicri , governava i Toro 
cuori un santissimo, Tetto e un casto e dolce a- 
more della inters salate dalia. Esso contempe: 
rando gli animi ad ogni rirlî, petò per Lunga ea 
farli abborrire dall'insanzuisare con rivollu 
ri luoghi natii.. E per esso saltanto molto spde 
ristettero tanti anni nello quaino; mentre quelle 
sole di poebi prali più caldi o più intolleranti di 
fadugio, o più offssi nella persona e nell'avere, 
si videro più volle balenare c ferire, a sigari 

mo csimpio di coraggio; acorchè il tcimpo im- 


maturo promettesso corona di nestirio, nnzichè 


di vivieria. 


Lamisurade' nostri danni era cal do nel 


ma, pn 


mezzo dell'ultima anno più strette catono si ciba 
divano ai popoli diNapili e diSicilia, intantoehè 
sul confine giù da un gnno intero Roma esultava per 
le riforme dello slaioiniziate dall Fxangdico Pio, 
e Foscana sificesa mita Ticta di vedsreilsto buon 
prinei peseguitare l'esempio det sublime Pontelice, 
mentre lo alesso austoro re sudo dara speme por 
di utili riforme si suoi soggetti, ai quali già are- 
va fatto sentir intera la indiponlenza dello Stato 
Allora cominciò qui nel Regno per n: a più poss 
16, so uon con la sittoria, la grande guerra mossa 
dall'inerme pensicra, Questo comunicandosi pro- 
digiosanento colla parola seritta e parloto, prima 
sommessi è poi sempro più alta e poleso, levossi 
a riscotere dal vergognoso somo le genti, pardiè 
tutte concordic unanimi cooperassoro a rovesciare 
quella brutale propotenza, la quale partva cella 
durezza volore sfidero 5 secoli fuori siccome giù 
È pria con la oltracatata superhia e col fa 
di toligione, iniguamente profanondola, avea pre- 
toro di sottomettere sino! volati, e annullare fino 
10 atesso pensiero quasi che lo apicito indistrut- 
e libero potesse sal con îl corpo, fato di 
polvere, dalle potestà della terra essere ucciso. 
Ma sila pugpa incominciati pacificamente dal 
pensierocdalli parcla veniva risposto consoli atti 
di crndetà e di violenza cicca. Tempo era dua- 
que ché l'idea pura e 51 desiderio di volere la giu 
sta riforma delreggimonto dello Stato cominciasse 
a traduesî, cono in efotto si 1rsdusse ben prezio, 


nome 


fn farti di valore; di aridimento e di armata difesd”} divstri” 


0 di vendetta. HI che non senza ua gran disegno 
1 della Prosridenza dosè accadere, ainclà Ta n 
| ziimo col prezzo delle sue fatiche, de' sui trarà- 
1 gli e del suo stessa sungue redenta, riconnscosse 
da Dio e dai diriui della ginstizia eterna la 
| risequisita, e como sua la castodisse, La 
| rezione già erssi in più luoghi levata; 
| era al colmo da per iuto, e massimamente vela 
città di Napoli: la gueres citile aveva di giù la- 
corata è insemgninata la terra dell'uno c dell 
parte del Rogno: di ersscore, di propagarsi. di 
infariaseda per tato mincociava: giu breve avzeb- 
he travolto 2 estrema ruina tutto lo sventuiuto € 
quasto paese, so iu lano grave pericolo Îl re non 
Arosa trovato nell'intimo suo pelto, con farsi na- 
g nnimoy una fonte pura di pietà e di amore, per- 


APPENDICE. 


DISIORED 


INTORNO ALL'INDOLE DEL MESENFE GIORNALE. 


Dunque LAlio cè repatò dogni che i pori occhi vedes- 
sero asta novella luce quosto miracoloso risorge» 
{e della nostra ponivola , questo ricornpariro de Wa Tertà 
e della religione inse sbbrazzile , agualmente orter- 
03 ala superstizione cd alla liccuza , egualmente senute 
non a rovesciare, ma a rialzovela civiltà nostra, a darle 
animo e cuore, a sfioro È pienezza dello rescue del- 
1a ila Dunguo i divtsi sati dla perisola i seniranmo 
ormai forti abbastanza, l'ano miranda nell'altro, l'uto 
all'altro appoggiandosi , dà butdire in frecta al mondo 
T'indipondenz della nazione, edo fer rispetto un'al 
tra volta appo lo genti ua novit Va moi alorato, e Urop 


90 spesso selorsita, il sge1o nome Ilakia! 
lonse, in-esi equi bellezza, 0° 


i pegno mai interamente, sc 


, ogni gota 10 
sun per Uracormacsi sale a novella perlezione, 
sla terra di etruscho digrechs, late memorie, dove 
afiiena venuta cho fa Jaco del Lampiloglio, ceco s0001= 
devosi quella del Vaticano, dove al periodo compiuto da 
Toma della civiltà pagons succedeva il period cle No 
qua iniziava della erstiona coltura, beve era mest'eri 
«te io questi terra la religione è la hbertà, il print 
della sabilità e quello del moto venissero dopo vario (a 
to tn uta concordia d'amore, Da L mi di Gregorio il 
prete a quelo del scroud G.alo e ur Luone rici 2 
nesta grane cpcro nun diremo [evscyi n ite Îit 


ostinatamente inteso italia, mae io mie anise la 66 
gino della bortario soprascantoci | sicchè cla non sd 
ma l'Eurcpa ed il mondo disenissero uns sota famiglia 
a il vasto pensiero del eristanesrmo, storile lla mpe- 
tinte Bizalzio, per noi, dopo di essersi icinunto ne ettà 
digli Indiridui , veniss a Fare il ccaquisto-de' cai delle 
nazani. 

Ma Nona e l'Italia una gran lalla dovellero sostentte 
o incredibili fatiche durare per Tango spazio di tempo 
contro le dura resistenzo de barbari, i quoli rer volere 
dela provvidenza vengli urano a ritompecarei sl 
non signoreggiarci. È già parosa che all età di G 
di Legno fossero Roma lg giunte a oscare la desile- 
ata eta; so uan che por osteggiare la Larbario eoriaa- 
1 momento forse dimenticato, imebbriati dell’ 
tica coltura pagona, cre noi an dovevamo ir0ppo scost- 
ci dalle wedesinte vic fino allura enuto, né dovoramo 
Stompagiare la civiltà dolla crt assicurata delle armi. 
‘Ancora lu myslro gra allo che ione po noi cca 
So che sempre favorito il ridestarsi degli inteletti ch i 
moto cho da essi prosolo, foori della pevisla si vo 
ossero mantenere gli ausî de clavtrali e le gol: 
medio cv star Lroppo col princivio non 
rato dell'autorità e sie delli razione crei adulta © i 
giilimi Oitfi del laicato eristiono, DI ch: veniamo er 
ribilmento poiti E a que medesimi giorni fu vedata sli 
faro a grande auîima di Francesco Feo rucck, colo lp 
po tardi al bisogno, © con essa la 
iso fgivola di Roma; fa veduta per È notali ummerci 
uendore Veveza la Bum del mind. fu seduto prevelo: 
“duppestatto © le bet piave lenbarie 
tia è di Puglia, fond.ti da Roma por resi 
ida 2 safvanla daticar D> dira viene, panne seo sira- 


nic 


cetà guelfa della glo 


ca 


donando a tutti gli scenseti, e concedendo egli 
stesso con alto spontanco  snero di sua tolonta 
quello solo ehe î suoi popoli poteva sedare e fur 
pagli.i cm Thea cnsrizione. 

Or questi tosritizione È nastra. Promessaci 
pria con regio deereto del 29 di gennaio, è stata 
a noi subito data e proclausata con saleme statuto 
del di 10 di questo mese: statuto giurato da esso 
1 il re nella invocazione del nome temuto dell'Os- 
| aseorsure Savzissmo Iovio Uno e riso. Essa 


| diritti di cittadini costituzionali; Ia serbato feli 
comete alio Stato Îl tesore di unica rel 
| cattolica, che fu sempre quella degl 
| li: hg fermato il potere legislativo nel Re c in un 
Parlamento nazionale; il potere giudiziario nei ma- 


o da fa 


solo nella msti del re; od ai re ha ch 
coltà il'interpetrare e sospenderele leggi. Essu ba 
dichiizato l'iuviolubilità dol jersitorio del regna 
contr l'asmi straniere; ai Comuni cd lle Provin- 
cio ba promessoleggi piieronee eliberenalla clo- 
ione allo coriche civiche e vella propria sramin 
strazione; ha lo 


sto 2 opstodia dull'integ 
simi beni la quandia nor 
per tutto il regno, e li libertà della parola è della 
strnp. 

“Td ora esscado la nosir:CC 
idpo precipro , lede incessurie; coni 
nuo, di cooperare con tutte le nostre forzeall'i 
tera conservazione di css, 0 în an tempo stesso 
al'suo futuro perfezionamento, massimo inque 
le purtî, dove Lo stetato ha additato o dissliiuso 


la di siffali preziosis. 


rilizione, sarà 


ai 4 appena Ja via a percorrere, perch lu nazione in- 


di sorga di quella maggiore civilia che il tempo 
grade a grado conseidirà propizievalmene.. noi 
10n resti solto silenzio chy bortosta avre- 
i spettanti aîla pubblica istr 
zione e iliv'liberti dell'insegnomento, conte 
rata e quanto sin opportuno colla nestra file re 
ligiosa, collu morale 0 colla stessa politica lib 


tà de ciltadini. 


Quosta dunque in primo Îogo sul la nostre 
opera volta ai fiati politici interni del reame. Ma 
alia ve wa alla quale i nosiri desideri; i no- 


| aioro e lontano ionitato. Fr solito nell 
d gore un qovello Armiie, von A distruogre le 

fini, che jar Irop, 0 più nOn avevamo legione ea a 
distroggere la missione socra a un tewpo 0 che del 
pontificato; ed a preelulergli l'avanzamento ne 
pacifiche vie, icinini come Girotamo Sicenanufi , 602 
tie i Contarini ol @ Seripondo avrebbero. saputo fur 
“uerra agli abusi introdatti senza niocere alla suslitta 
del sero: non così Martino Latera, cieco ai jialigi della 
ciilià e dolle iv italiane, il quale spesso gar a favorite 
te lassi onpresse did opera, ma ssetisfar Ve cups dei 
principi. La pretusa riformazione religioso, ncceosatia 
perchè dal suo antagonismo con Muna sirger dorern 
ita miglior formia di libertà, ruppe per un murtento la 
torte unità occidentale , mesed tant strzi ottanta + «d 
operò che in talia il pontetcato, per difendere l'arto 
Kia doi dugua cattlico, imeso favorisse lo causa della | 
na, abbzailonata pd altro manî mon pure. In 
2090 noi i principi foest.eri. 0 Vatrocs suna 
di Cosimo dle Medici bene olrienti lla heat nanana È 
moverano guerra, steariavano i putli 
novanto l'apera di Tiberio e di Nerose, de curi Ihlat 
tando gli anni ancora, per dirigere , 32 venia lor 
fatto di comqusce la senllralissoma opera, ugni cosriceza 
dol vero del santo, del lello. 

Dopa due secoli quella mazionè elessero devrebibo il 
braccio della Nati | cono Clodoveo aveva giurate , la 
Fiaach, fu veduta sorgere ad una inpresa goncrosì e È 
itegnanima ; quela ii vemticare la iberià winana come 
patrio ron pd costole odi Laluue priilziato uazto» | 
Li quei la Svizzera 10ioad1, Vlagleltrra c i musi 


ci hariconoseiuto liberi appionquell'esercirio de | 


gistrati dichiarati inamovibili; il potere eseontivo | sapiena cilsunamare gli consizti 


no 2 stabilità e maggior decoro | 
1 i mailitoci dell'esercito © dell'armata, Essa la pu i 


do can libora elezioni | 


1 goncresa noi 


| stri atti rienrecramo in rutti i giorai, ja tutte 
1 Le ores cioè a quella che deve guardan: lle no 
| sto esterno relozioni. A tattili tati Satin po 
Ì 


momento sor dicizzato iL nostro pensiero: che 


ati è o- 
cos od assoluta di assimilare gli ordina- 
| menti politici di cischedune al vostro, il quale 
è venuto psi 
la. Nè più questa nostra è una sporinza lontana 
i de fusi; chi gi 
mo 10 sardo, sezsiendo le hranie de' suoi forti po- 
poli è l'esempio subline del nostro re, Ta daro 
i ancor egli una libera costituzione ne' suoi siti 
‘No l'ottimo principe -di Toscana la indegerà, giù 
avendola promessa;nè l'uomo divino delli modera 
età, Pio Nono, si ristarà dal concedere quantotasua 
uo aprò della 
i pelitichelibertà dellostuto. Paco. je ito assimilarsi 
poossi, e solo si deve, aspettare hi compiuta le- 
ana, vero cd unico mezzo al ensegiimoi- 
to della nazionalità, della indipendenza e delle 
forza del et paoso, iiquafe svendo dutodae volte 
| faciviltà al pinidointero, o: 


rina pure è sporanza în noi, ma in essì 


0 al grado di libertà nella poriso- 


ora che seriviamo Îl saguoissi= 


now la ridossda ad 


altri popoli, ma in sè stesso la trena, e di sè stes 
solariprende, per temaro nel suo splendido loco 
alato a quello nazioni, alle quali Ta età nostra 
prsea colcr solamente assegnare L'odierio prima» 
to. Inviolabile sia dunquo dallo straniero questa 
terea dei cicli ribeoedetta, che i mar circonda e 
| LA/pe. Questa sia la voce che solo risnoni per 
1 nate Te città, po momii e per lo macine d'Italia, 
* Vongano di poi o invitati 0 spentanti a cellegnr= 
si con noi quanti altri più Nori e civili Stati la 
l'uno e Pa'tro anisfero: clè dovunque libe 
civiltà hanno sede, ivi non può non trovar 
principio e la razione-di un mutuo aîuto, 0 d'u- 
na vera sonia alleanza. 

Nè vi tralasecieno, anzi sarà nostra mi 
obbistto, di guardare agl'inleressi cconorti 
i industriali del nostro reame, considerandoli an- 

cora come sirzimento di pr 

ordine, di pace. Sc non cle dieliriszio ianunzi 

tratto , doversi per Loi tenere î fanti e i h 
È dalla pubblica economia siccome nerzi meli'es- 

si dai dalla Provvidenza alla propagazione di 
i molti hesî civili, politici e morali ua È popoli di 

uu medesio Stato no soÎo,.uia Ira i popoli di 


| dea esa gli uomini, 
È frateti procroati da un soto pare. Ma contunliata dalla 
passioni subito la Francia , ancora nm sappiamo 86 più 
guasta o dolente dalle lurpitudini della rezgenza © i 
no di Lurlosizo quintodecimo , scparò E cousa della li 
tion da quella della toîigione, confusa da Ici cos cià 
elera Ta corruzione manifesta i suo princigia, © feto 
chie questi die netmi apertozionto si credesser hemiaî, co 
daino ezandio delle gumerazioni venture. Livano i pon 
telice Braschi alla questo era uu scel 
vato viilio: incano ti netto regnicol, to $ 
sorse anch'esso smi dUlt dell'io, SC 
che normne 1a libertà franoso vecsò 1 sangue de'clta- 
cin pò preclari di vinte dinsegno, rovescio el alt 
ni del Cristo e straripò rocinusamento por tullo, Xè sio 
vo GI dire cho gli abusi passate rendunano quisti een: 
si legitimi; imporocdiè 10 sapersi Loniicrone 
A ehi sli la forza, proc i ulcchi a 
usi 0 Meral me ceca mot into mezlori one l'ora 
civde annie asaneare scendo il simo prop to 10 
Siene non ostante la conuunc espottazione, ritardata Cost 
quella libertà, disgiunta dalla Ce o duzli istinti migliori 
Twanità, eta Seraneole Leenza , od assai Irose nta 
albe quela nova fortuna di Francia, primo a1pressa ta 
aan uirrira losco, in cui la nata itaca e la ce 
Lea insieme combaliesano, ma urevalo la celtica, el 
ds rap I Girnamide poscia pressa dalle vittorio 
cole inzuni germaniche 5 della vola Toginiterra no 
fa, c della più potente delle nozioni sl:40. 
la Russia, Fransia fu vino, x conto essaluvicitoilgralo 
di orti, sabliene cu intenzioni Che Ke inesorabile slo» 


puadatinri, 


sa — mo come patrimonio comune. Nel ole 


resi ritiro pei delli È 


arvte volesse 


riolagiàe hiomate besiorde. Orto non ostante una novella 
sseliione , ChE non Iaiti corri scr pli erro della primo, 


IL TEMPO 
Giornale politico letterario 


Giorn. 493 


Il giornale fu organo di stampa dei circoli 
costituzionali più temperati di Napoli. 

Il comitato direttivo sottoscrisse nel numero 
iniziale del 21 febbraio un programma che invitava 
a cooperare per conservare lo Statuto e per 
perfezionarlo. 
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